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°PP° longa confiderà* 
jPT ■ zàone di Tignar detto* 

JH ^ Perf omaggi* a qua- 

lp| t JyjÌL ^ P ote fi dedicare il 

libro prefetto e ' y ni flu- 
ito ne ho ritrovato 
ft» al proposto diV. S. 1LLVST. UA 
fr intieramente la parentela * * cht-j 
torre con [Autore de IP Opera [grida , 
thè le fi debba tonf aerare q»elparto B 
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qual pub dìrfi nato in fua Cafa^ e che 
debba meglio ejfcr protetto il dono , 
menine non feto la magnificenza^ 
propria dgun grand* par filò , ma la 
congiuntionc del fi angue à ciò pojfono 
mouerja* 

A chi poi fi do u e ano dedicare lc~> 
xJttetamorfoft y f e non à quello 5 che 
per feruigio della Catolica Maefia, 
per ornamento della rat ria , per fot* 
lieuo de* mifer abili sa cangiarfi in~> 
tante forme, che noti ne hebb'e tante, 
ni si diuerfe il fauo lofio Proteo de * 
Poeti • Giudice nel Tribunale , Con • 
figlierò nelle Adunanze , Padre dt 
Poueri , Difenfore de Ut oppreffì. £uel 
Re, che ha due Mondi in pugno non 
potè a fidar meglio- le fue entrata 
Reali , che a chiyper cento Mqndi, non 
Inficierebbe defraudate vrì Ius al fuo 
Principe, ne vfi tre vn ingiujlma-a 
* fi Sud* 
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Sudditi, il Regio Magi fi rato 
bau e a à chi appoggiare con piu decori 
delle caufc , con piu fperan&a delt 
tfito le maggiori in quantità , Ic^s 
migliori in qualità, e tutte ottime p 
fere he tutte fue deliberai ioty y che 
ad vnf oggetto > che in idear lepre- 
fio à <un Lampa > & in f fedirle^ 
preFHflìmo e vn fulmine . Hanno 
fiotto il miniflerio di K S* . IL LV- 
t S T JUSS IMA+perfa le liti queliti 
grande infelicità di durar molto , e 
non finir mai , +e per ejfer martiri 
morire à fuoco lento > mà con tal mo- 
rir e , che notrvfciuano mai di vita* 
E degnijfma di vn Miniftro * non che 
Ch rifiiam^ mà Santo quella fina fre- 
quente ammonizione à cbilafcrueì 
cioè , che veggano quanto prima 5 ri- 
ferì fcano prefio le ragioni , per efier 
fritto dea fc le muft ì e quefia e la 

, * t 



più bella Metamorfofì , che pófìcLa 
farfì, cioè tifar p affare in. vn mo- 
mento <vn negozio dcW ejfere ofcuro , 
r dubbioj'o alC ejfere con chiarezza 
Sfinito . « v v'; V 

Che fe poi le Metamorfofì et Ouidio 
fonolrìplene di tanti Dei falfi del Gc- 
tilcfimò y con quant a maggior ragio- 
ne chiameremo la C afa . CR1VELL A 
^ vna ammirabile Metamorfofì , dotte 
entrano tanti Numi Terreni y quanr 
'ti furono gli Eroi tonfp ietti ìnSan- 
tifa 5 in Lettele , in Ar/ni , in Dignu 
Va , Piange ancora la Chìefa U trop 
yo immatura morte dei grande Pon- 
tefice Vrbnno 111 , così Padre di tuf f o 
il Chrtfiianefimo , che anche figlio 
della Stirpe CRIVELLA , j& 
infiemt) e tralcio y & ornamentar 
tanto più ha cagione di piangerò* 
quanto il vidde morir piangente per 

■“%' ì l ' b ' 
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la perdita di Terra Santa , U quale 
fe amo con tenerezza, anche penso di ; 

ricuperare con coraggio . Stanno nel* 
te maeftofe Sale di fua C afa pende n* ' : 
ti le ìmagiri dell tnfigri maggiori * V 

non già per pompa di farle ‘ledere-* 

( che in Animo grande , quale il fuo , 
non cape fimil iaffe^a J ma per fti~ > 
molo di farfi imitare da faoi p operi, 

& io,fe mi dà licenza aggiungerà 
anche per allegrezza i batterli fupe- 
rati , e d ejfergli già andato auanti 
intatto, fuori che nel tempo , Se-a 
dunque trà tante doti , e proprie 5 e 
della famiglia e co nutriente , che 
domini quella virtù 5 che e propria^* 
de 1 Grandi, ripe àdir la Clemenza , 
mi gioua fperare 9 che il preferite, ; 
henche picciol dono, farà con occhiò 
benigno mirato , e con animo più be* 
pigne gradito ; con che pregherò il 

' ? 4 C/Wp, 
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Ciclo , che contimi quelle graziti : 
* *nyi Aumenti quei fattori^ che vuole 
iljuo merito, e de fiderà la bramai 
fer douer ejfere , qual per femore m 
frotefio 

. • Jfòfijjp: * 
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INTRÒDVTtlONE 



Ò N^faprei ma- 
glio defcriucreà 
Poeti* che eoa 
quella non mai 
capita , fc ben-» 
ftitipre* cercata merauiglia 
della Calamita; chcdavna 
bandi tanto- è amante del 
Certo 3 ebc*il vederlo , fe ben 
c eieda 1 , Tempre c accompa- 
r gn^tò dall’ arderne 5 benché 
• ila fredda 3 e dalialtra ritro- 
•fo'ì iugitiua, & odiarne lo 
dfeaccia , e par che fremi ài 
Sdegno quella * chc prima^» 

' ’impalziua per anaore^ altre- 
b 4aneo i Poeti ^da yna parte 

ÉMÉB. § 5 
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vi tolgono s parlo dellttli 
snaggiore , c quello , che 
v e peggio, di quella , che il 
volgo flima miglior parte) 
l'honeftà dé'coftiimi , con le 
tanteiiic impudicitie, con le 
. quali non contenti d'imbrat- 
«are la Terra 5 giimfero àcon- 
laminare anche ilCiéio , ct 
' fendo rifteffo foprail luovof 
cabulario l^IiUTie > clporco* 
& adultero $ tanto da far 
rEmpireo<yna ftalIa 5 & i di 
lui habitatori tante beftie. 

Mà dall' altra , non fi può 
negare , che que’ loro mede» 
fimi verfi ,xo’ quali vi cor- 
rompono^ fono impudichi, 
*c v* ingannano , fe fono finti, 
non vi poffono dare vn viue- 
rc, non che da.huomo> mà da 
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Angelo , fe là foli pietà dVa 
altrctanto dotto, quanto vir- 
tuofo fcrittorc vi tuorce in-# 
fcnfo morale quelle loro chi- v 
«eriche fintioni . Occorre di 
■quelle Poetiche dicerie , c 
«componimenti quello, che 
tutto il giorno vediamo oc- 
correre al giorno, cioè la più 
chiara di tutte le cofe, naicer 
ida quella, che tutte le cole 
ofcura,cioè dalla nottejanzi, 
per valermi deirifteifa Poc- 
fia , và qui il negotio , come 
andò in quel tanto mal auen- 
-turato, quanto ben deferit- 
to giouine di Narrilo , a che 
410» arie , nè s 'infiammò d’a- 
morc verfo fc ftdfo, le non ^ 
vicino alla cola piu contraria 
ali’ardorc, doè.viciao allac- . 

“i- § * < 1 ™ % 
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chia mtrfirAQviS : per altif* 
lima r che fij la verità 5 tanto 
d* afeendere al Trono di Dio 
per conofecrlo x pure quel nè 
in tutto pazzo, nè in tutto 
fauio Democrito la volley 
confinare gella baffezz.'L-# 

«T vn pozzo 3 fi che per lui 
vna colà altiffima fi douea 
trar fuori da vna baffiflima»; 
e non vi pare il medefimo 
per paragone 3 & anche in- 
colpabile pervio 5 il trarre il 
ben vili ere da peffimi verfi de 
Poeti^ ileandore dell 3 hone^ \ 
flà da quelle penne^lle qua- 
li ftarehbe bene l’ acqua del $ 
Lago Auerno per inchioftro. 

14 poter dire, non iolo d* 
ucr diiàrmato il vjtio ,but- 
c i- taa- 
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f % bandolo à # piedi vinto ] e fup- 
plicantc, mà toltegli d’indot 
lo Tarmi , volgerle contro al 
medefimo vitio , non Colo è 
;ardire di generofo , mà euen- 
i to di fortunato • 11 più bel 
rxrionfo della Romana Repu- 
•\ blica, quando i Tuoi trionfi 
più belli erano da bambina y 
" . chcpocofàpea per fe.fteffa,. 

c nulla ofaua contro altri, fu 
t ^uon fola hauer debellata il 
Rè TatiaSabino, e Rè tra Sa- 
, x-l>ini , mà hauerlo condotto à 
tale di militare per la fua vài- 
cucitrice, fatto amico di giurai 
#0 nemico 5 & hauer .per pro- 
prie le glorie della giàfùjftia 
v. Empia Roma , e gloriarii del- 
defue a glorie; altjretantofà, 
& otùcpe dhonoreà fe fteflò* 
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d'vtile a! Mondo ] chi tolta I 
alla finta , & impudica Poe- I 

fia quella leggerezza » con À 
^cui fii vana , e quella lorda* ] 

ra, con cui fù deforme , fa J 
vna fpada sì foda 5 & acuta i 
per ben ferire , & va fpec- | 
chio sì liuido per meglio / ! 
tnoftrarc la purità de coftu- ! 
mi, che all* vna non v* è pa£ 
fione sì rea , che non ceda-* y 
all’ altro animo sì difordina- 
- to , che non fi componga-* . 

Le pitture, che sù’lbel prin- 
cipio , quando la pittura per 
tutt arre, che fia, nonhauea & 
per anche tutta Parte, ha- 
ueano chiù la la bocca,comè % 1 
fe,òdoueifero, col non po- 
ter parlare nè meno in om- 
bra confel&re,* eh’ eran pie- 
* ture, 1 



tòrci ò : fe ^uafi à-tatvtc pani 
tanofc cloache putiffe il fia- 
to ; fe haueffer è fenfo » e vo- 
ce 5 quanto, e fedirebbero 
di gioia , e render ebbero di 
grarie à chi benemerito di 
loro i e de rigu sedanti , fu il 
primo ad aprirgliela $ e non 
fi douràaltretanto d’amore 
nell’ animo* e d’encomi^ in 
difcorfo , à chi apre la bocca 
per ben parlare alla Pocfia 
in quello Icilinguata , ben- 
ché in tutt* altro parlatrice 
più» che ò ella non dcuc,ò 
nitri nonvorrebbe* 



Si fono perii > è veriflimOt 
tanti ingegni in non^r nul- 
la, con tutto il loro Audio 
di Poetici fingimenti» c quel- 
Icfrtiche a quel tempo, quel* 



fc fpele cònjùmate^in fimili 
deliri) liattrian potuti gua- 
dagnare al Ciclo più Ani* ? 
TH£ , alla Patria più bene , a 
fc fletti pili fama, tanto d’im- 
mortalarfi anche doppo la 
morte 5 pure circa il danno 
de Pofteri retta pur rimedia*) 
to affai, con darea: quei fin- 
gimenti vcriffimi fenfi,&a 
Elicile lordure honeftiffime 
dodu trioni 5 : vcrjficandofi 
quiùi quello , che délf effer*- 
cito di Dario affai mal con- 
cio per vna perdita hebbe a 
.dire r Iftorico , * jQtyt iattu- 
ra abundaute mukitudintJ 

t ■ \ . ( % a ** 

ÌNTEà^ PAMJUA numerai* 
banefti'S appiamo *chc lo* 
ognicMi ancor ottima con 
vn vfo ^ordina to fi può 
" 4É can- 



cangiare In pefRma \ così 

- anèhe yni peflima potrà 
ottimamente vfarfì 5 quel 
tributo * che tafito ofeurò là 
vita del per altro chiariamo » 
Triiperator Vcfpafiano più 
'ibrdido della ftelfa Tua im- 
pofitioac S vfato à febri»£^ 
carfi vn tempio per Religio- 
ne , vn albergo per Ofpita* 
lità, hauria meritati gl’Elo- 
gij di tutti i Dei- in Cielo > di 
tutti gl* Huomini in Terra * 

A Horcifcndomi auuenutd % 
più volte il leggere quella ?r 
neirinuentioae il primo , e 
nella politezza dèi verfo à 
mimò fecondo , cioè Onidio, 
nelle lue Mcnirnorfoft * fubi- 
to m è venutoiomente quel 
fdegno > esàlc labra quella 

la- 



lamenta , che fa Giouenale 
di certi giouinaftri dei fua 
tempo, che più volatili de* 
loro carri,, e più precipito!* 
decloro deilrieri ,fpcndcano 
tutta il loro Patrimonio iti 
Cocchi; , e Caualli per farne 
poi vna pompofa moftra 2 
jpetto d‘ altri arringatoti , Se 
alla villa d’va Popolo fpet- 
statore. 

ii, J£ui bona donatiti PRM* 
S E P1B VS > &<*ret orniti . 

Naiorttmrcnfu 1 dum per* 
uolat axe citato . 

* VAItrctanto io all* horiu* 
d’ Ouidio ; vn Patrimonio di 
talenti fi pingue, tanto d’ et 
fer 'Situatala fua Patria^» 
egual à Roma , per hauer 
Ouidio Roma hauer perla 

nell* 
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i nell’ cfiliare Ouidio il magi, 

i gior Tuo fple udore , nafcen- 
! do à lui in vn giorno per fé* 
i condita d’ingegno quello* 
t che altri lientauano tecoli 
i ad acq u iftare , per contuma* 

; eia di fatica , habilc ad ono* 
i rar più le Mule, che non-* 
l foffe dalle Mule honoraco* 

. che in quefto fu maggior* 
^d' ogni altro, poiché lafciq 
. «dubbio s ei foffc. vguale al 
gran Virgilio , e pure quello 
k 4uo gran bene d’ingegno rir 
dotto àfpcnderfi in Pra/efé 
, iuS i cioè in quelle gran Be- 
i ilie , m«i honorcuoli sì , ma 
più ree di quelle , che foglia» 
aip empire vna Stallacene fi 
veggono compatire ad ogni 
, -palio, anzi ad ogni verfo ji 
i 1 ucU ' 



^H' epera ; p„a „ ■ 
Unto fui modo dall, bile, 

ehenonv 1 nce^Jaco m p lf : 
f r ' ^ m „ far ^parire qod 

Ìl H -°r a i men ° « 

JS.» 8 Co1k ch> kueff* 

^Huoìno , „è ^ 

5 '”"'° d ’ P° tcr meglio et 
I q nirc, thè con dargli vna 

g££* 6 ““ * **£ 

S porta in faccia * 
hducendoio ai fentiment* 

Irà LMr" ta 5 cfae Ol 'idio 

tra ie Mufe noniimidiià So. 

erat ettìfifófofe ^ ^ 



« . i..*ur; «wgitefecj gufti 

«o. di* Veder /Otto di sè , e 
jtrjezzo di sè; Marmorei** 

IJy'V^ w v 



ttfiffet. Così quitti dalla 
bocca del Poeta fi prendono 
materie per così dir Utenti» 
per la viltà , che conditeci fic- 
co vna fintione , che nulla 
hà del frumiofo fuori, che ■% 
di dilettar lenza frutto. , p 
nulla del verifisimilc fuori, 

che quello, chc.èdpropria , ; v *' 
del Poeta , cioè difeoftarfl, 

, dal vera; e pure qu iui fiperg, % 
o che ditteranno XMtrmore» 
a per la lbddezza delie malti- 

L * * 
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F. iMichàtl Pius Torres 

Commiflarius Styffitjj McdioUm « 
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Jacobus f idi a S. T. D. Canomcus 
Imperia lis Bafìltcdt X Ambrosi/ 
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Don Alexander Mademus Cotw 
gregationis Cler.RcguCSiPauU 
Prspofitus Generali*. 

V M Làbrum , cui ticulus eft , Le 



Me t amorfo fi ridotte al Morale , 

^ ' à Patre Don Flaminio de Langhis 
Congregationis noftrae Presbytero 
prò fello compolituna duo eiufdcnL* 
Congregationis eruditi Viri , qui- 
bùs ìd commiffutn eft , accurata^. 
j leótione , & graui iudicio recognoue- „ 
il riat, ac polle in lucem edipròbaue- 
rint, Nos , vt Ty pis mandetur, quan- 
tum in Nobis eft facultatem facimus 
J .Datum Mediolani in Collegio noftro 
I 4 SS. Apoft. Pauli ; & fìarnabae die j u 
Mai; 1680. 



Don Antonini Mori* fi urenti? 
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Il Caos Antico . 



ON vi vènifle^» 
mai fatto, ò 
debolezza 
rito, ò 
cauza 



di raccapricciarui tutto 
per horrore , c itupirui per me- 
rauiglia à quefto horribilc in- 
fame r 



La brutta mifchianza di 
attende infame al Sacro, 
& al Profano . 



j trfrìte Mare , & T'erras , 
tepit omnia C&lnm 
Vms 



< 



X Jl Caos 

di Caos '> poiché, per effer quiui J 
il tutto confido , fenza diftin- 
tione di bello, e di deforme, 
non vi compare il con che ca- 
gionarli horrore, e per efler mi- 
fchiato il mirabile con l’ordi- ? 
nario non vi dà nell’occhio , il 
diche ftraordinariamente me- 
rauigliarui j non temiate , che 
vii torrente di fuoco v’abbagli j 
tanto la villa di farai cieco, an- 
che alla luce di tanto fuoco, 
perche quello è mortificato 
da 11’ Acque, nè che l’Acqua ira- 
menfa del Mare vi faccia anche 
fenza porui in Mare patir nell* 
Animale tem pelle, e pauen ta- 
re alla lungi i pericoli ; perche 
il Marc nel Caos, che qui v’ac- 
cenno ha la fimiglianza di terra 
ferma . La peggior difgratia_» 
del vollr* occhio farebbe lafua 
miglior fortuna, cioè a dire, le 
egli fi vedette diflintamenteL-> , 
che all’hora sì, vedute le cofc 



^sfritteti j 

nella propria faccia , alcuna 
vi farebbero volger indietro 
gl’occhij per fpauento,e tremar 
il cuore per paura; hor Tappiate, 
che 'queft’horribìle , che non.» 
può comparire nel Caos della 
natura (già che fe comparile 
non farebbe più Caos) fa vna 
bruttiffima moftra nel Caos de 
coftumi , qual farebbe fe nell’ 
ifteflo foggetto vi fofle chi at- 
tendeffe al facro , & al profano, 
l’vno tutto di Dio , l’altro tutto 
del Mondo , anzi , con voler* 
eflere è di Dio , c del Mondo , 
effere dinifluno. 

La neceffità , che hà il Gielo 
d’efler bello lo mette anche m 
bifogno d’efier vario, poiché, 
fe fofle tutto à fe medefimo 
eguale , non piacerebbe à tutti , 
& il Mondo toglie tutta la_. 
lode,fe Tempre hà da lodare il 
medefimo; perciò la natura», 
vi volle entro ftelle. fide > & er- 
A i ranti. 



4 II Caos 
ranti, pianeti è benefichi, c ma- 
ligni, moti, e itabilimenti , 
compari? , e mancamenti ; la»» 
Fjlofofia aneli’ efla vi pofe le 
mani con Cidi Todi , e liquidi , 
Criftallini , Aquei , è che sòio ; 
& infino i Poeti vi vollero quel- 
la varietà di beftie, e di Dei, che 
dichiarò il lor Ceruello per 
Ccruello nòdi Dei nè diHuo- 
mini, mà tutto di più che beftie^ 
non farà però mai vcro,che_^ 
niuno (fé non qualche pazzo) 
babbi mischiato ilCi,eloconla 
Terra con porui entro popoli , 
habitationi. Città, poderi, è che 
sò io . Hor vditemi voi , à cui ò 
la propria clcttione,ò i'altrtu 
comando impone obligo di at- 
tendere à Dio , tk alle cofe dell* 
Anima ; voi potete ben dire-» 
d’efler chiamati ad vn Cielo, 
per là gran Luce, che Dio Pa- 
dre de Lumi v’infonde, c per il 
gran fuoco, che egli Fornace 
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di Carità v’accende nel petto; 
non fia però mai vero , che in 
quello voftro Cielo fi veda»» 
quella brutta mifchianza di 
Cielo, e Terra, che tanto fa- 
rebbe à dire riguardare con vrf 
occhio Iddio , con l’altra la»* 
carne; vna mano al Timone % 
per condur l’ Anime alla falute, 
l’altra al Remo per vogar da 
mifero fchiauo nel mar turbo- 
lento di quello Mondo;all’hora 
vi darebbe in acconcio quel del 
Poeta * tante ne esinimis 
leftibus Ira ? Ad Anime chiama- j. u ‘ 
te ad edere Cittadine del Para- 
difoclferinedato tanto affetto 
alla Terra , che vi fofpirino per 
anfietà,e vi fudino per fatica? 

Quanto farebbe à voi d'vtile 
quello , che à Lacedemoni lenii 
difcherno. Dimandarono que- 
lli alli Ateniefi vn Capitano , 
ficuri d’accertare, oue quelli 
bauefleroapprouato per capo, 

A J che 
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che erano il Capo della Grecia* 
c à petto de’ quali ogni altro 
corpo di Rcpublica era ò fenza 
capo, * ò, fenza corpo ; elfi, 
che folo fi preggiauano cojl* 
l’altrui difprcggi , e crefceuano 
con l’aLtrui ruine >,dato l’occhio 
in vn certo Poeta zoppo gliei* 
inuiarono j cosi i Lacedemoni 
non hebbero ne Poeta diritto » 
ne Capitano aguerritoipiacefib 
al Cielo , che egli inuitandoui à 
fe per militare per gloria Tua , e 
per voftro interefle vi rende fife: 
ben ben zoppo , acciò non. te- 
nette due piedi L’vno in Cielo 
oue fiete chiamato,, l’altro ili 
Terra , dalla quale vi fiete di- 
fiaccati ; con l’vno correndo ad 
vmrui con Dio, con l’altro pre- 
cipitando. ad allontanami da-* 
lui . L’antica, communicatione,. 
che era in Roma tra la C'afa de 
Confali, & il Senato per di gran 
ecfora alla fpefa , e per di gran 
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\ mcrauiglia a’ riguardanti , pure 

) non era communicatione col- 

i peuole; ma che haurebbe detto 

, Roma tutta lingua per morde- 
i re , come tutt’ occhio per vede- 
) re, fc tra la Cafa de Senatori , & 

0 il laido Poftribolo vi fo /follato 

L' pafiaggio tanto da communi- 

1 care con le perfone anche le-* 

, brutture deviti^? 

b Per quanto lì sfòrzi Seneca il 

a Tragico a di foileuar fino alle 

t Stelle il Tuo Ercole ; per eflerfi 

• Ercole abbacato lino ali* Infer- 

- no, con tutti quei elogij, che 

f inerita l'Ardire generofo di 

\ quell’Eroe, in penetrar viuo 

là , doue i viui temono andare 
l ancor doppo morte; in non pa- 

uentar quel Cane folito à fentir 
, ancor l'ombrc de pafihggieri, 

r che à lui faceano ombra ; in ri- 

derli di quel Plutone , del qual 
pure fidice 

Aitgna pars Regni T thcìs 

A 4 ' ' • E/? 
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Eft iffe Dsmìnbs , CUtHS afpc- 
Bum tirnct 

’ 'E^uidejHtd timttnr ! * 

Pure non à tutti i faggi è data ili 
genio quella mifchianza di Cie- 
lo , & Inferno , l’vno lòflenuto 
con l’Omeri, l’altro veduto con 
l’occhi, fe j>ur li occhi iui ve- 
dono , oue è tolta ogni luce-* 
tanto inalzarli vn’Huomo <fi 
feruir di foftegno alle più alte 
potenze dell’Empireo, e con 
feruirle renderle anche più glo- 
riofe, e poi tanto abbaflarfi, che 
fi polla dire calato alla più baC* 
fa parte del Mondo, che fono 
l’interelfi del Mondo , piaccia 
quello àchi così vuole , e paia 
quello vn gran che à chi così 
fente,cheàmè non potrà mai 
trarre , nè vn’ affetto del cuore , 
nè vn llupor dalla mente . 

Precetto vtrle ad olferuarft 
nella ragion militare fù quello*, 
che lafciò fcritto quel buon-r 
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Maflro di guerra Vegetio r cio|| 
che chi fi ha ad adeltrare nella 
roilitia è condurftin campagna 
a fit ventre AdO'DICVSi con-* Ve } ttm 
durre vn gran corpaccio entro 
ad vn’elfercito > che altro è, che 
menare vn gran Bue al macel- 
lo , & vna grotta vittima al Sa- 
crifìcio? Pigro per quanto af- 
petta à tagliar la vita de’ Tuoi 
nemici , e piu. pigro in laluar 
con la fuga la propria ; cosi re- 
tta pefo inutile al terremo, e glo- 
ria troppo ofeura al Vincitore 
voi fiete chiamati ad vna Sacni 
Militia ,oue il meno * che sì è, è 
l’offendere, douendo voi dace 
fopra la propria, e l’altrui di- 
fendila,, e il vincere per vha_» 
volta vi vale per trionfare^ 
per Tempre . Non hà » bi fogno 
Iddio Capitano, che vichtamò, 
che fiate Huominr di gr^u Ven- 
tre , cioè Hu ^ mini , dotte ca- 
piano due affati tanto d inerii* 

' m A 5 anri 
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03LTÌZÌ tanto opporti, cioèiUèr-N 
uire à Dio *& al Mondo , far 
della Madalena in ertali, e della. 
Marca nelle cure terrene , femi- 
nar due campi , da vno de quali, 
fi raccolga: la gloria del.vortro 
• Creatore,, dall'altro llvtiie^ 
d'vna interefiata Creatura . 

• E per difendere pib al parti- 
colare che gran Ventre (e per- 
' che troppo grande, anche trop-» 
po deforme ) deue efler quello . , 
d 1 vn.Glauftrale, à cui capifca. 
dentro il rtar la metà d’vn-a. 
giorno folitario. ritirato entro, 
ad vna Cella tutto, di fc dello,, 

& isi fe ftdTo,e poi l'vfcire a 
trattare fàcende tutte fuori di 
fe rtdlo, che hanno tutto fuori, , 
che l’appar.teneré ad vìn Chio- 
rtro ? Capirai vn tal amore alla 
purità , che fenza quella s’odij 
J'effer* grande, el'efler viuo,, 
con vn tal viuere trà li HuomN 
ni , che nulla s’habbi dell’ hu— 

mano ÌÀ 
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mano , e con vn tal' efler fenfi- 
tiuo,che il meno che regni fi j 
il fentire , e poi tanto affacene 
darli con fantafticar nella men- 
te , e (pendere nelle parole , per 
concludere vn Matrimonio, in 
cui la prima preda è la purità 
viola tale ben fenza colpa ? che 
gran Ventraccio hauerà mai 
quel Prelato Eccldiaftico,in cui 
capifcano due tanto antipati- 
che operationi , come è l’effer 
condottiero d'Ànime il ma- 
neggiar intereflvdcLCorpo,alla 
mattina con la Mitra in tetta > e 
con la verga Paftorale in mano 
aflìttere alle fontioni di Chiefa , 
al dopo pranfo con la penna in 
mano tirare , e forniture i conti 
dell’entrate ; predicar ad altri il 
ilaccamcnto dal Mondo, e non 
ad altro annellare,chc ad auan- 
zarfi nel Mondo ? hor guardate 
voi fe quelli fon Huomini -^9- 
*PJCl V%NTRIS y in cui poco 
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capifc a , e fe perciò merlino' 
emetter fcieki per Soldati dtet 
gran 1 Kè del Cielo. 

Quel Barbaro di Nerone-»,- 
che fi- come akroue , così quint 
IpeiTofarà da me pollo in Tea- 
tro, come moftro inficme, e fie- 
ro , e curiofo , non Teppe mai 
meno eficr’ Imperatore , che-r 
quando cominciò ad imperare^ 
alMiora inuaghitofi di compa- 
rire buon mufico , vi pofe tuttii- 
a penfieri della Tua mente-»*,, 
tutte l’hore più pretiofe de’ Tuoi 
giorni j. (benché all' bora fofle 
men cattino r già che altro di 
peggiore non operaua) hor bea; 
meritò egli le rifa di tutto il 
Mondo , sì per veder vn’ Impe- 
ratore tutto intento àfat nulla* 
sì perche neTuoi medefimi con-*, 
certi non vi folle Huomo piu 
Sconcertato di lui ; pure non_» 
prefe à petto vn’imprefa in* 
componìbile con regger Bopo* 

li,. 
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ti , dar configli) r preparar Ef- 
fcrcitipmà il volere, che vnj 
HuoiiK) mifchij qucfte daetan- 
to oppofte occupationi,come 
è quella di Dio, e del Mondo ^ 
oh quello si, che hà deU’incom-i 
poflibile , quanto volere , che 
vrio frj fedele al foo Principe ? 
&: inlieme ribelle 

N on è forfr vna manifella ri^ 
bellione dal Diuinofecuitio it 
voler P Huomo dargli vna Ibi 
parrte di fe mede limo , quando 
egli à forza di editti puWicatf 
da' fuor, e di leggi emanate da 
sè fi -dichiara di volere il tu&-' 
tO’P'v’è forfi- dubio,fe nonap- 
predo alli empi j , non poterli 
feruir à Dio , & atte ricchezze ? 
elTer picche Chimericala con-- 
giuntione di confacrarli ad vii 
Chiofìro , e poi e (Terne Tempre 
fuori per maneggi efteriOri ? 
effer Corteggiano del folo Rè 
dcRegi ^e poi calpeltar di con- r 

tinuo 
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tinuo P Anticamere de Principi' 
fecolari , tanto di vedenii il Sol 
tramontare , & afconderui la 
fua vifta, prima di hauer vna 
{Ielle Tue bramatiffime occhia- 
te ? ritirarli ad vna Religione 
per viuere inPorto * e rider per 
fcherno y ò pur pianger per 
compatitone l’altrui naufragi; , 
e quindi hauer Tempre vna tem- 
peftanel cuore, Te non s’ottie- 
ne quel portole Tempre la mano 
al remo , lino d’arriuare alla™» 
mendicità d’vn' honore ? quelli 
fi. Tono rincompotfìbili, e le** 
Chimere altro che l’Ipo.centau- 
ri de Poeti , e le fattole di Lin- 
ciano 

Aggiungerò per fine , che il 
voter’efiere, e di Dio, e del 
Mondo vi fà eflcre di nifiuno , 
& odiare da tutti due « Filippo 
Rè della Macedonia fu il primo 
Principe, che à Tuoi tempi vi- 
uefie , e farebbe anche fiato pii* 

t gran^ 
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grande , fé non haueffe hauuto 
vn figlio mafiimo , che fù Aief- 
fandro ; tnà fi come nelle pittu- 
re, oue vi fono gran lumi, fa me- 
ftieri , che anche vi fijno grand' 
ombre ,.cosi in Filippo „à pefo 
delle virtù ,yi furono grandiflfi- 
mi i vitij ; vno particolare inJ 
lui , che valfc per tutti * fu a vn h 
tal' effer Amico , e confederato * 
di tutte lcCittà della Grecia* 
•che fotta* titolo dldifenderle^» 
tutte , le. fpogliaua tutte „ con 
-vn tal' entrami amica, che nè 
vfciua rapitore , quanto qualfi- 
fia altro nemico; hoggi per vna 
in Campagna ; dimani contro 
l’ifteifa in armi , nè, fi dauai fra- 
mezza alcuna trà. i'efierc Filip- 
po Protettore, e Ladrone; da 
quiui ne fegui,.chc: convolai 
egli farfi di tutte, acquiftò l'odio 
ditutte,chcòdalui incenerite 
se piangeuano il fcempio ,o da 
lui refe fchiaue nedefiauanola. 
li- 
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libertà , hor da quiui cauateii 
quanta amiciria patiate affet- 
tare ò da Dio,ò dal Monda, 
con farui inficine , e di Dio , c 
del Mondo ; l’vno , e l'altro , fe 
ben di natura diuerfi, e di genio 
opporti , in quefto conuengono 
di non voler al filo feruigio 
Huoraini di fol mezzo ferui- 
gio. Sono due Mari, che non 
inghiottono fol mezzo vn Le- 
gno , che a loro s'affida, mà tut- 
to tutto fe l’afforbifcono ; fan- 
no, che il mutar tanti perfo- 
naggi puòben<èarcricreatione 
in vna leena , mà non giàvtilc* 
per interdfe , ò gloria per ho- 
nore . La diftruttione del Co- 
modo di Rodi altro non. conob - 
be per fua cagione che l'hauejr 
i piedi fopra due riue oppofte r 
fe in vna fola ei èra collocato 
andana- à fòrte di rimanere an- 
cora in piedi , per vno de’ /ette: 
anca coli,, che il Mondo- mira- 
• . coiofa ] 
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colofo d'all’hora daua à vedere 
Iddio quando vi volle , vi volle 
tutto per impiegarti neiramor 
fuo , e faria fpecie (^adulterio , 
•l’affacendarti per affetto d'al- 
tri; in fino Catone line’ precet- 
ti d’vn’vtile fornace vuole , che 
vi fi; per principale anche que- 
llo Ignem cancro ni 2NTER- 
MJTTAS », che farebbe riftef- £5#. 
fo fe vna giornata limpiegafte fon»’ 
tutta inamar di Dio , e fudar 
per Dio , l’altra neU’ope- 
rare mondanamente 
per le baflezze 
delle Crea- 
ture^. 
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1 Saffi di Pirra, c 
Deucalione. 

yna longa fofferenza rende 
grand’ Huomini « 
i gran falli. 

SaxA , €fnis hoc credei , nifi fit fri 
tefie VethftÀtf 

Tenere durine?» ctptre, {num* 
ejne rìgorem , 

tiAQLLfRlQVZ MORA. 

LA K 

jOADDÈ quella gran Troia* 
V-/ per effempio delle mife- 
rie del Mondojbenche ella foffe 
delle più felici nerMòndo;rira- 
peratrice efla della l^igia-,, 
quanto la Frigia era la Reina . 
dell’ Alia Minore; à renderla 
grande concorrcuano non folo 
piu Città m vna fola, mà più. 
Cittadini , che in flato di pri- 
jiaq yolcano ^alaggi da Rè r fo~ - 

flgnta- 
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ftentata dal fenno di Priamo il 
Vecchio , e dal braccio d’Etto- 
re il Valorofo , i primi di quel 
fecola nel fapcr molto , e nel 
poter molto ; la Tua caduta die- 
de tanto da fofpirare à chi la fè 
cadere * che fotta ad vna fola 
Città vi rimafe fepolta la Gre- 
cia y che non Teppe mai com- 
battere contro i Troiani, fe 
non quando, con appigliarli 
alle frodi, finì di combattere ; 
già villo,, che il più efpugnarle 
mura era va renderle più ine- 
fpugnabili>e con moltiplicare 
li afralti moltiplicare à Te le-* 
perdite,! Troiani le palme , 
-venne à Capitóni va penfiero 
molto vtile , cioè dinon perde- 
re più inutilmente il tempo 
combattendo, mà con fingere 
la partenza, vincer con quell* 
illefiò ,chei nemici haurian Ili* 
mato per loro vittoria. Per 
bora à me piu non cale dir 

d'auaa- 
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d'auantaggio del pur troppo 
noto , e pur troppo compaflìo- 
neuole cafo de Troiani jà me 
bada dalla gran durata , che 
durò la Grecia in queft'affedio 
sì longo tirare, conforme al 
mio intento , quella moralità 
del quanto gioui longamenta 
foffrire, e patiente mente fati* 
care, per render buone lecofe 
ancor ree, e chiare le più of* 
curej 

Non fono tutte le nature 
come quei Beato Terreno del 
fecol d’oro , per non dire del fe- 
col buono, così impattato à ca- 
priccio da Poeti, per farlo cre- 
dere à più femplici , & inuidia- 
reàpìù infelici, nel qual terre* 
no anche fenza fatica delli Ara- 
tori, che rompeffe le zolle, e 
fenza fudore de lauoraati , che 
irrigafle i Solchi INIPSSA vi~ 
rebont granino. * fimil fortuna 
di bene non la meritauano * 

ben- 
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i benché non l'haueflero mai , Ce 

nonHuomini più da bene *mà 
; vi Tono y e quanto fon numero 
; Ce , certe nature non ad altro 
) buone , che ad oprar male, ofti- 
1 nate, zotiche, pefiìmamente 

1 inclinate , & à guifa dell’herbe 
g feluatiche, e cattiue, non ad 
j. altro atte , che ad eflere pelo 
fé inutile del Terreno , ònafcòn- 
(, diglio nociuo alle mortai iffimc 
\ Serpi y con quelle fi fà meftiero 
X non l’otio del fecol d’oro, ma la 
d fofferenza di quel di ferro; 

mano all’aratro , a’ fudori , alla 
j. fatica , alla patienza , con qual 
e . fperanza di riufeita , hora in.» 

due /imboli ve li ombreggierò 
». facilmente. 

!» Il primo Zia del buonLucia- 
e no, nel cui ceruello, quali in 
x vn* Affrica, s’adunorono tanti 
r naoftri , quante furono le di lui 

2 fin t ioni, coftui fattoli portare 
, da’ fuoi pcnfieri fuori di sè (ben- 
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Che foffc difficile il trouarlo pur» 
yna fol volta in sè) fi auenrie 
pur finalmente ad entrare nel 
ventre d'vna vaftiffima balena * 



vna beilia grande entro ad vna 



àLlb.t 
▼et. Hi- 
ftox. 



maggióre ; non mi torna a con- 

< 't la funMftirKff 



tq MI defcriuere le fantaftiche 
inuentioni, delle quali largo 
cattipofi» il ventre di quel gran ■ 
Pefce, e fecondo Padre fu la_, 
leggerezza delproprio inge- 
gno ; quìui entro giardini per 
delide,cafe per habitatione,po- 
poli per habitanti, fiumi, che 
icorreano , fclue , che adom- 
brauano ; in vna parola vna in- 
tiera Prouincia nata , non nelle 
jvifcere della Balena, mà nel 
capo à Luciano; pure il mede- 
fimo fuor di & fteflo fa venire à 
fe fteflb gran tedio di pii» ftar 
racchiufo in quella animata fe- 
poltura, ancor vino, e d’vfcir 
vna volta all’aria viua; perciò 
ecco al rimedio più violento, 

■ che 
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, che e il fuoco , al cui alimento 
, feruirono que’ gran bofchi da 
j lui iui finti per veri ; pure il pie- 
veloce di tutti li Elementi fem- * 
1 braua ancora il pili pigro, dan- 
te il durare ancor viua quella ^ 
’ gran ndontagna di Carne;il fpa- * 

' tio di fette giorni , miracolo^ 

) in vn’ elemento, tutto boccali 
1 per diuorare , in vn ventre tut- 
' to materia per pafcere fi penò , 
non dirò à far morire , ma à’ far 
rifentire quel viuo Macigno .* 
della Balena ; pur alla fine al 
longo allcttare , & ài molto 
patire di Luciano , feguirhe-# 

’ l’effetto del fentire nella gra* 

: Beftia , & adietro à quello an- 
che il fpirare, lafdando doppo ' 
sì prolifica foffcrcnza aperta-* 
Tvfcita à quell’ ingegnofa men- 
te di fuolazzare anche doue 
non hauea ali , e di vendere jper 
vere Klorie quelle, che nulla 
«’ accofiauano al verifimile-» ; 
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così egli volle dire in fauelhG. 
morale, che per quanto refifta 
al fuoco vna fredda , & infieme 
dura natura, pur alla fine tan- 
to quello diuora, tanto quella 
è dìuorata, che doppo vnlongo 
farcnell’vnQ, e patire nell' al- 
tra , cede, s’amollifce, e s’ar- 
rende à quanto l’arte può fare, e 
l'artefice sà pretendere . 

Pili vero fimbolo di quanto 
andiam diuifando ce lo porger- 
rà poco meno , che auanti li oc- 
chi quel sì grande , e per la ma- 
teria, e per l’eloquenza , che 
Jionorò la materia, dreftò dalla 
materia honorato Tito Xduiò 
nella longa fofferenza d’ An- 
nibale , e del felice fucceflfo à lei 
feguito nel valicar l’AIpi\ An- 
nibale dunque nemico delia_» 
Romana Republica anche prù 
ma di conolcerla, comincian- 
do i Tuoi anni co' Tuoi odi; , e 
giurandone le llragi trà facrifi- 

cij. 
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cij, couò Tempre nel cuore, heb- 
be Tempre in bocca la venuta 
in Italia ; fè (cala à quella gran 
cima con la Vittoria delle Spa- 
gne , doue i Romani profetor- 
no quel, che douca portar di 
feempio nelle Tue vifeere vn ne- 
mico j che nell'altrui tanto fan- 
gue fpargeuajnè (limando al- 
tra corona degna di sì gran vit- 
toria, nè altro Campidoglio 
atto a coronarlo fuori, che quel- 
lo di Roma , eccolo in marchia 
verfo l’Italia , primiera Alpe di 
forte coraggio, quando anche 
altre noh n'hauefle trouate; ar- 
dua to a quelle ( diciamole cosi) 
Gigantefche mura dell’Italia , 
già che à petto di loro l’altri 
Monti Tembran colline , e le_-> 
Colline pianure,tutt'altro cuo- 
re , fuoc che quello d’ Annibale, 
tutt’altre mani , fuori che quel- 
li d’vn fimil Capo , Ti farian rat- 
fredati al femore , e fpauentati 

B all’ 
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all’imprefa. Ì1 primo palio 
auanti fatto con due adietro , e 
limare il maggior falire, fé po- 
co fi difcendeife ; adoprar tut- 
to l’Huomo per auanzarfi, e 
tal* hora carponi a Terra parer 
tut l’altro, fuori, che Huomo; fo- 
fpirar l’arriuo ad vn termine i 
oue il grand’ Animo lo daua 
ben per probabile, ma il piè il 
teneua per piu che imponìbile ; 
a montar tutto non hauer d'an- 
dar di men alto, che vicino al 
Cielo ; e fé fi fcendeua , benché 
non in tutto, vederli lotto la 
profondità di vn mezzo Infer- 
no ; hauere a combattere è con 
P Alpi, e con P Alpigiani pici 
duri de’ Tuoi medeluni fatifi, 
& intrattabili, come il fuopac- 
fcj aggiugnete i pericoli per 
così dir fatti à mano , mentre i 
gran pezzi di marmo , eh’ elfi 
iìaccauano, & i gran fianchi 
delle Rupi, ch’effi Icometteua- 
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ti fto , ftrittolauano tal’hora i tuoi 
i< medefimi compagni , fepclen- 
o* doli prima della morte , & ap- 
prendogli in vece del palio all* 
i c Italia quello all* altro Mondo . 
f La fame poi eguale alla ftcrilità 
o del paefe , all'auaritia de Paefa- 

lì ni; tacio le montagne di neue, 
ui come fe quelle di Pietra noa_j 
: il fodero badanti alla proua , e di 

i] fouerchio al tormento de’miferi 

d* Africani ; la perdita d’.vn’oc- 

^ chio di quel gran lume di Car- 
ne tagine,che fé in Annibaie ha- 
la ueàvngran Capitano ne* fuoi 
ir duoi occhi hauea due fulmini ; 

la fianchezza ne deboli, & il* 
ili fuffurro ne mal contenti di quei 
guerrieri dolendoli di sè, che 
e- haueder feguito vn tal capo , e 
er d’vn tal capo , che hauede can- 
ù giato vn'elfercito di combat- 
di tenti in vna truppa di Scalpel- 
li lini:tanto foffre longaméteAn- 

i- . nibale, e con tanto durarla rie- 

B x fcc 



a Lue, 
Ilor. 



*8 / Saffi di PirrAy 

fce quel grand’ honore in lui di- 
(confìgger tante volte Roma in 
tanti fuoi eflcrciti , e tutta l’Ita- 
lia in vna fola Roma j di porre 
in fpauento quella, che pauen- 
taua ogni potenza -, d’inuiar a 
. Cartagine in tante Snella di 
nobili vccifi i propri; trionfi, e 
l’altrui feempi; & in fine di ri- 
durre le co fe à tal* e (Iremo , che 
s’eglihauea piùfennoincapo, 
lcuaua di capo à Roma la coro- 
na, c la gloria d’imperatrice 
del Mondo ; tanto valfe in lui 
l’hauer fofferen temente valica-» 
te quelle fabulof<& altitudini* ni - 
ucs delle Alpi a 

Hora vi fi conceda, d’eiTerui, 
ò per inclinatone al mal fare,ò 
per habilità al ben intendere : 
toccata vna natura peggiore 
d’vn’Alpe alpeftre, e (aiiofa 
tanto ella ferii bra indomabile, 
dura , rigettando ogni artefice, 
• & ollinandofi ad ogni artificio^ 

P ur ? 
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pure Ce haurete tanta volontà 
nel cuore, tanta fofferenza-j 
nell'opera di fupcrar voi mede- 
fimo, non mancherranno, nè a 
voile glorie delli Annibali, nè 
ad altri le penne di lodami co- 
me nouelli 4nnibali.Se miglior 
penna della mia non hauelfe 
già a detto quanto fi può dir del * ?. 
aggetto, e più che pofla dirli toKGc<> - 
da qualunque altro {oggetto i srw *** 
verrebbe quiui pur troppo in 
acconcio la mirabil riufeiuta in 
vn grand’ Huomo di quel roz- 
zo , & informe fallo di Demo- 
ftene; pure mi balli fol d’accen- 
nare , che , fe la natura non lo 
fece nell’officina del Padre, fe 
non di ferro, la propria foffe- 
renza lo fè tutto d’oro , e che - 

ben fagli pagato quel flar afeo- 
flo dal Sole in vna grotta diue- 
nendo egli il Sole della Grecia , 
in quanto afpetta alla chiarez- 
za dell’filoqucaza , all’ influii 
B % del 
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del muouere popoli intieri, & 
a* raggi nel ferire, e dar nell'oc* 
chio a Filippo Rè , che alla-» 
Grecia volea leuare il più bell* 
occhio 3 cioè la natiua libertà . 

AlPvtile poi che dal longo 
(offrire riefce,ne fiegneanchc 
la gloria d’efler così riufcito . 
Chi nauiga a venti fecondi , a 
mar di latte , hà - maggiore feli- 
cita, ma chi aLebecci contra- 
ri, a tempo borrafcofo hàpiti 
lode y voglio dire , che chi forti 
dalla natura vn’indole facile ai 
bene , tanto del fàpere , quanto, 
dell’ operare , fi ftima vn gran 
fortunato j ma chi relpffdnte 
fortuna cojnvn na turate fòlo in- 
clinato ò à far nulla , ò à far! 
peggio di nulla , pure con mol- 
ta coltura , con moltitfìma fati- 
ca lo vinca,e lofog getti, quello 
merita l’encomi j d’vn grand*' 
Huomo ,hauer da combattere 
ad vn tempo due«aemici,cioà. 

la 
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i lunatura, & il vitio contrario 
:« della ftefla natura , vi fa mag- 
j giori d’Èrcole, già che egli ften- 
1* tò à faluarfi cantra dnos . 

Quel potér dire, quello mi 
50 colla molto -, è (ufficiente ca- 
lie gione di poterli gloriar molto ; 
o, chihauelfe potuto fentirAlci- 
a de pollo in Cielo con G ioue , di 
li. cui Teppe sì bene imitare i fui- 
a- mini in terra, à difcorrer di sè,e 
lìi tri se ; l’hauria fentito con ho* 
i nore fiio rammentare quanto 
al eragii coftatoilcolàsìi falire,e 
o meda ben ben in bilancia la pa- 
la tienzaconl’opere faria rcllato 
{t in dubio, fe egli più fofferente- 
mente patì, ò fe più arditamen- 
r te operò : celiargli la granpa- 
. tienza lino nel nalcere allon- 
. gandoli la notte nel concepir- 
v lo, quali che i grandi Eroi li mi- 
► furaftera à gran durata j coftar- 
gli l’odio di Giunone, che il de- 
fiaua fuori dei Mondo, anche 
B 4 P": 
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! >rima d* entrami, colpeùok 
blo di quei delitti , de’ quali il 
nonconofcerli il faceua inno- 
cente , coflargli tutte Te intieri- 
tioni del Rè Perfecutorc fenv- 



pre in opera , nè mai fatio d’in- 
fidiare alla vita , di fminuir alla 
gloria di quel grand’ Huamo ; 
predicare ancora il gran corta 
del fuo falire quell’Erimanto , ì 1 
cui egli leuò il terror delle Tei- 
ue , & il disruttore de’ Popoli ; 7 
quel Leone , di cui fé valorofa-. | 
mente riportò la vittoria > an- 
che degnamente ne moftraua le 
giubbe ,, per infegne d’hauerlo 
vinto ; quell’inferno, oue egli 
. non temette Plutone» cui tutu 
temono benché arditi ; le ftra- 
de accurate , il Mondo fcòrfo r 
le Prouincie foggiogate, il Re- 
gno ricuperato; e di quefta 
quell’Eroe gioirne,poiche mol- 
to coftaua,e molto gloriar fe- 
lle , perche comperata hauea la 

e 1 "»* 1 
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gloria con fofferenza degnaJ 
d’vn’Ercole,rè da efler porta- 
ta fuori ehedaquclle fpalleychc 
fottopofe al Cielo ifteSfo , douc 
egli all’hora erafalito j che pes 
altro ,che lionore a Ganimedi, 
all’ Arianne, alle Berecintie 
d’elfer polle à /folleggiare fen- 
zanepure vna fatica lòpportà- 
ta , vii’ opera fatta , con il Colo 
merito >ò di efier troppo pia- 
ciuti , ò di elfcr impudicamente 
goduti da chi ve li pofe . 

L’ herbe , che da fc medefune 
nafeono, fenza collare nulla 
d’induflria alla mano, nulla di 
fu do re alla fronte , tanto non è 
vero, che fumo ò gradite , ò cu- 
rate , che anzi ogni guardatura 
le minaccia per l’ordinario, ò» 
Tdlirpatione dalla radice ,ò il, 
taglio della faice^miquelle^uL 
faticò- il giardinero a cokiiure „ 
€ dentò la gran Madre della-» 
terra, e à concepire, e àdar alla 
B % luce. 
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luce , quelle fono le deìitie deill 
horti,,e le lautezze delle menfe„ 
L'oro y . Che .è pur l'Idolo del 
Mondo, e il pii belSole , che fi; 
dal Sol veduto , non haurebbe 
tanti adoratori alfiio culto , nè 
tanti cicchi al fuo lampo, fe 
poco, ò nulla coftafTe, ò pure 
. cosi nafcefie facilmente sa 
Je piante, come nacque 
nel ceruelloame- 
fchini , c d’oro 
ignudi Poeti* 

* 
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Apollo nonconofciuto.' 

il male del non conoscer Dio » 
che ci ricerca* 

Xtfefcis temer and , JVESCIS 
QV ZMFFGIASyideoque fumisi 

L A ftolta gentilità, per em- 
piamente Religiola, che 
fofie verfo i Tuoi Dei, tanto à 
da voler'' elfi foli nel Mondo , a 
di voler cacciare tutto il genere 
humano dal Mondo j pure heb- 
be quel vit io, che fuol nafeere 
dal troppo amare, che èilpo- 
chilfimo vedere, anzi il molto 
firauedere in ordine a’fuoi nu- 
mi baftardi voler „ che vn_j 
Dio. fi j dementiamo, e poi con 
tutta quella clemenza cacciata 
in corpo a Gioue condurlo in 
Teatro , co me vna fiera arrab- 
biata , e perciò; degna d’efser 
polla in catena ,, acciò doppo 
B 6 hauer 
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iauer cacciato il Padre di leg- 
gio , non cacciafe qualch’ altro 
Dio minore dal Gelo ; confcn- 
tire con noi , in Dio rimaner 
vna tal bellezza di purità* clie a 
petto di quella nò foffe* che 
ombra il Sole,& vna bruttura la 
via Lattea ; e poi caricare i Tuoi 
Dei di tante carnalitàychc tutta 
la Diuinità lode vn drudo, e tut- 
tofi Cielo vnpoftribolo : predi* 
care il giudi ifuno arco,che han- 
no ; età al fianco, & il terribil ful- 
mine, che ftringono in pugno > 
per minacciar con l’vno, e ferir 
con l’altro l’ingiudi , e rapitori 
dell’altrui j e poi voler* che-* 
Mercurio tanto veloce di mas- 
no., quanto è di piedi, fij.noa^. 
folo il Diadell , ambafciate,ma: 
anche il Dio de ladri; fino a qui ‘ 
elfi a confufioiie de’loro errori t 
non è però men chiaro, fi coma 
c piàcolpeuole, il mal conofce.- 
tc, die tal’ hora noi facciamo 

M 



Nàti tèusjff iute] yf 
girerò Dio, con non fentir® 
le voci, quando ci chiama , c 
nonléguirne i voleri, quando 
eicivole; fugiamotal voltai 
dalla (uà faccia quando egli più 
benigno, che mai ci inoltrala 
fua DiuiniflSrna faccia; e per- 
che quello ordinariamente Zie- 
gue, ò a Del fèreno, cioè quan- 
do egli benefica , ò a Ciel nuuo- 
lofo , quando flagella; io m’an- 
derrò trattenendo in quelli duo 
modi di fugire,che facciamo da 
Dio , mentre che Dio in quelli 
due modi ci chiama „ 

Il toccare, che fi il Sole la 
Terra, altro non è, a chi ben 
Io co'nfider^t , che vn chiamare 
buona parte della Terra a sè, 
per mezzo de r vapori, che tira 
in alto; e quello chiamarla a 
lui non è già beneficio di lui, ma 
di lei medefima, che in quella 
grolla materia, che inuktlà fo- 
pra, affetta la cicQmpenla, e 

delle 
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delle pioggie, che cftinguino la. 
fua fete , e de* fulmini , che pu~ 
hifehino i Tuoi colpcuoli y hor 
che direbhe il Mondo , e che_> 
Pierebbe al, Mondò, fe tocca 
la Terra da fimil grada , cac- 
ciale tutti i fuoi vapori {otter- 
rà x e li mandaffe a nafeondere 
fino, folto l’Inferno , tanto da.» 
raddoppiar iui le nuuole de con- 
dannati, non altra fe non effe r 
tutto originato dalla mifera co- 
cità della Terragne fenza lume 
non può vedere t fenza affetta 
non può. amare , chi così la-» 
chiama co’ bencfìci,fuggendo il 
Sole , fole perche non sà , che: 
fia ilSolc , nè che fiailSole, che 
a. fe la vuole,con coslbeneficar-> 
la : nefeis qaem fngutsy ideoqHC 
fitgis , hor queffafimiiitudine-> 
della Terta, così chiamata , e 
così fiiggiafca da chilachiama* 
applicatela a tanti huomìni % 
che ftanno in Terra i fon tutte 

• w _ U • 
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voci di Dìo a loro , c chiamanti 
loro la robuftezza delle mem- 
bra,, tanto ; da parer macigni 
animati , e riderli, non che fo- 
ftenere ogni gran pefo ; la fa- 
nità incorrotta, fi che pare, che 
in loro ogni temperamento fia 
ad fondu* , & ogni vmore fi/ 
fantacino vbidiente , fi che mai 
elea di riga ;; la nobiltà inuio- 
lata^ nel cui ramo nonentrò> 
mai foffarella. alcunadi fanguc 
plebeo, il cui albero, hà Iera- 
tici fin Dio sàdoue * e Dio si 
quando , perche anche il nonj. 
iàperfi nè il doue,nè il quando,, 
aggiunga vn non sò che dive*- 
neratione alla famiglia .. I ca- 
richi di gran maneggi', per i 
quali voi. fletè il piu caro al 
Principe , & il più adorato da 
fiidditi , aggiungete voi tutto 
qpello, che Dio di bene viag~ 
giunfe , e quello , che la vo- 
lta fte&a cofcieaza vi mctte-s* 

dauan- 
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dauanthpalaggi daRè, ricche^ 
ac da Principe ,. delitie quante 
ne volete, fucceifione quanto 
ne bramate , memoria di voi 
Copra le carte , amore di voi 
per tutte le nationi j e poi dite, 
ie quelli non fono raggi del Sol 
Diuino , che cosi toccandoui 
da benefico vi cerca di trace 
a fé per gratitudine y e Ce il 
non andar a lui non è effetto di 
non conolccrla , fate troppo- 
reo, voi fiefio.,. perche date a 
vedere „ di. efier nulla volontà 
nel gradire,, eil'endo tutto intelr 
ietto.nel Capere _ 

E quanto vien qjui'ui in ac- 
concio quello » che il Poet?^ 
Mar ti ale Ccriffe advn Tuo arnii- 
co* cioè , che Ce fèntiua vn_j. 
qualche Poetailro. recitar i Cuoi 
ver fi/* e farli /limare co’ furti 
dell’altrui fatiche, Col' tato, buon 
Poeta, perche buon Ladiro ,.do>- 
^efie Cubito rinfacciargli p quei 
'.ZIj ’ ’ ' vcrli* 
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veri! effer d’altrui , e cosi rom- 
pergli il canto in bocca , e tor, 
gli la cetra di mano, 
a D/CAS ESSE MEOS MA- alife. 

nnqne mìjfos . E P*8- 

O fé Dio fteflb in perfona , 
ò pur meffaggiero di lui vn* 
Angelo vifibile in apparenza , 
attellafle a quefti fuggitiui da 
Dio , che li ricerca , che tutti i 
fuccefli fauoreuoli , i celefti be- 
nefici j, le gratie continue fono 
lue , diccret ejfe Dei , e di Dio » 
che con quei pochi vorrebbe^ 
tirarli a molti beni , e con quei 
piccioli a grandi della Tua gra- 
da > e della Tua gloria, forfì che 
fi vedrebber minori Schiere di 
huomini lontani da Dio, anche 
ne’beneficij medefimi, co’ qua- 
li Dio procura , e ricerca di te- 
nerne vicini \ piacefie a Dio % 
che ogni gratia, che pioue dal 
Cielo folle da noi conofciuta-» 
per inulto ad vna puggior e ; in 

quella 




éfù Apollo 
quella maniera , che fu cono? 
(cito per pronoftico di ftraordi- 
naria ricchezza il portare, che 
fecere le Formiche nella bocca 
iiSib. ài Mida,. mentre dormiua , al- 
>• «. o, cùni grani di frumento . * 

L’afcondere , che Dio fà del- 
la mano , nel beneficare, hi 
pofto in cuore a quell lenza-* 
cuore , & in capo a quel fenza 
ceruello dell 1 Ateifta, che ei non 
folonon folle la prima caufa, 
dacui ognicaufa hà il fuo elfe* 
re , & il fuo operare , ma cheei 
non vi follie ; opinione, che-* 
quanto hebhe Tempre dell' orri- 
bile j così poco hebbe del dure- 
uole ; hauendo fubito la natura 
/ melfe in campo tutt? le nationì 
del Mondo, che , fe fenza Dia 
non puotero cominciare a vi- 
uere, così fenza culto di Dia 
non vollero menar la fua vita j 
hor fe dall* afeonderfi , eh’ ei fi 
nel iare,nacque vn fimil inoltro 

d'erjro- 
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d’errore , dal nafeonder alloc- 
chi della carene il fine del fare ne 
nacque vn’altro fecódo genito, 
è vero , ma non meno nociuo , 
cioè il non conofcere il perche 
egli così ci benefichi \ che per 
filtro veduti bene , con quella 
.. propor tione, che tra di sèhano 
ilprimoagiente, e l’vltimo fi- 
ne , rederelfimo > che fi come il 
tutto efee da lui, così il tutto 
efee per lui , & a fine di lui , ef* 
fendo Dio vn mirabile Mean- 
dro , che per girar, che faccia 
per piìi Popoli c mifurar pià 
Terre , pure non hà per fine nè 
quei Popoli , nè quelle Terrea,’ 
ina ben fi il ritornar in fe ftsffo .. 

Troppo baffo fine haurebbe ' 
Iddio nel beneficiami ,. fe altro 
in effo non ricercaffe fuori, che 
ilmedefimo beneficio: troppo 
difdirebbe a quella mente viu. 
penfiero^a quella mano vn’opo- 
xa , che miraffe a baila meta-» , 

come 
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come farebbe la fanità d’vn còr- • 
polche alla fine deue'efler paftos 
de’ vermi, & abitatore d’ vn fe- 
polcro y la nobiltà d’vn fangue, 
che fi dilunghi quanto può dal- 
ia commune fonte , pure hà la 
fonte commune del primo Pa- 
dre^ la chiarezza dell’ingegno 
al quale ogni priuilegio del pili 
Capere non fi può ftender ad al- 
tro, che al meno errare: tutti 
quelli fono mezzi fuoi, non_j 
£ fuodfinijvnnonsò,chepiìidi 
■ n grande hà per motiuo il Crea- 
tore nelle fue creature, il do- 
natore ne’ fuoi benefici; , ché 
yh mancheuole, bréue, vnJl 
% ' corporea ; vuole il mafiimo, 

che è luimedefimo, e vuole il 
meglio di voi, cheèl^voftra^ 
ànima in voi, e la voftra volótà 
nell’anima : egli , che pretende 
. èffer vn gran Dio,contradireb- 
he a fe medefimo, fè nel donare 
haueffe motiuo sì picciolo, poi- 

che 
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che come c fentimento di Sene^ 

V c a yJiO MAG NFS M 
r WSILLO EST , 

) Quelle due tante fen fate,quà- 
to fuperbe parole del Principe^ 
i de Poeti. TANTM MOLIS 
* E RAT Romana condere Gente % a Vlf> 
J non folo furonoeagione a po- 
li fieri di tener lui macchiato del 
1; vitio commune de’ Poeti , cioè 
ti dell’ adulatone , ma di far fal- 
lì tar a Roma fteila tanti grilli 
li nel capo , che mai finì di turba- 
i- re il Mondo , fino che non fi 

> vide capo nel Mondo; raccon- 
ti darfi , che per lei s’era diftrutta 
lì quella , ch’era vn’altra Roma-» 

), dell’ A fu , e direi anche dell* 

il Vniuerfo, Tela Roma d’Europa 
j fecondogenita di lei, in quanto 
ti altempo, ma di lei maggiore, 

1( in quanto all’opre , non gl’ ha- 

> uefle tolta dal capo vna fimil 

e gloria;per lei partirli dal patrio 
[- &q1o , , fe bene ancor fu- 

mante 
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mante tra fuoi incendi; , & an- 
cor diftrutto nelle Tue ruine->, 
pure così incenerito , e così mi- 
nato piaceua , mentre che 
fi fumo della 'Patria a tutti 



* Quell’ eflerfi per lei fofferto j 
quanto puote Giunone in Cie- 
lo , & Eolo in Mare > 1* vna con 
vna rabbia degna d’vna femi- 
na , 1* altro con vn’impeto con- 
veniente a Tuoi vcntimnalmen- 
teperleigittate l’ Ancore iiu> 
lidi ignoti, combattuto con-, 

• • gente ftraniera , fparfo vn mar 

di fangue nella battaglia, vru» 
torrente di lagrime a ricercare 
fuffidij , & ad ogni puntolo del 
latto con ardire, ò del fofferto 
con patienza , ripetere quell' a 
fe sì caro tanta molis erat . Hora 
non farà di piu ragione a Dio,a 
petto di cui Roma capo d’ ogni 
altra Città, può a pena ilare a 
fiedi,il potere ne’ fuoi b< 



a lui, 
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dice urttd molts erat : nè tali pa- 
role potrebbero , ò con verità 
1 ! dirli, ò fenza fdegno fentirfi , fc 
le gratie , & i fauori dèlia fuéu* 
( j mano , hauefler per fine altro , 
che fé fteflò da honorarfi inj* 
s voi, ò pur voi per douer effee 
. beato in lui ; così reftando chia- 
ro a chi hà occhi in fronte, e 
* -difeorfo in bocca , Dio ricercar 
B . voi, mentre voi benefica, e voi 
n in tanto non feguirlo , perche-# 
non conofcerlo, ò per dir me» 
glio , non volerlo conofcere . J 
- , Per volger pofeia la feena ; 

non vi facefte mai a credere^, 
h Dio folo ricercami , quando vi 

j? & gratie, e non etiandio,quaa« 

' do piu che mai vi flagella conj 
; le difgratie; folo quando a guifa 
1 . di Sole vi ri de in faccia per giq- 
, condita , e v’infhiifcc per vtile , 
J e non altresì , quando , ò a gui- 
fa di tuono v’atterifee, de a gui- 
fa di fulmine v’impiaga j à Ciel 

w> : 
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huuolofo , e tuonante ben fl 
(conciano le madri perle , che , 
fi come fono il più bell’orna- 
mento , ehe abbellita , & il 
maggior teforo, chedefideriil 
Mondo muliebre , cosi voglio- 
no vn Cielo tutto ornato per 
ferenità , tutto d’ oro per gra tilt 
turba di (Ielle \ non così l’intcn- 
tione di Dio, che all’hora, ch’ei 
tuona , lampeggia , piouc , e 
faetta, all’hora vuole da voi i 
parti pili beili (e guardate fe-> 
quefto non è vn ricercarci) le 
più vaghe perle delle virtù h 
Eroiche : offerua Iddio con vqì 
nel ferirui quel precetto del 
buon Maftro Vegetio a <td il- 
Ind , quod feriendn m cfl ocuIhs 
parìtcr , ^4C ANIMVS corifena 
tUnt : mette, è vero, in voi l’oc- i 
chio diritto della Tua Diuina-J 
Sapienza , con la quale non fia 
mai vero , che tiri in damo il 
colpo là , oue egli mira, ma con 
' * quell* 1 
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queft’occhÌQ ceruiero , c con la 
mano fulminante , v’ è ancora 
jinìmus cvfent iens', yn cuore tut- 
to pietà,vifcere tutte voftre per 
gratia , e fe vorrete , anche per 
gloria jin vna parola vn tal leg- 
germele ferirui,ehe fia,come di 
quelli Animali, che il Principe 
Cacciatore vuole Tuoi , e vuole 
viui y per beneficio anche di loro 
llefli , mentre di rullici , e fel- 
uaggi diuengono Cittadini, e di 
conosciuti folo da’ fuoi Bofchi , 
e da lupi couili , fi fanno fpetta- 
colo ad vn, Popolo intiero , e 
delitia ad vn ferraglio reale . 

Troppo disdirebbe ad vnJ 
Dio Autore della natura ciò , 
che è abborrito da ogn’ altra-» 
natura , cioè nocere non ad al- 
tro fine, che di nocerc'; ogni 
male è indirettamente voluto, 
& infino le Vipere crudeli , an- 
che prima di nafeere , pur Sono 
crudeli per quello gran bene , 

C che 
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che èilnafcere, Iddio nel Va- 
gellarci non hà per folofineil 
flagello, anzi il flagello none 
pur fuo fine , che fé cosi fofleeì 
farebbe ò poco (limato , perche 
hauente per motiuo vna baP- 
fezza,ò troppo odiato perche 
il fuodntento altro, non fareb- 
berfuori, che odiare, Le tribù* 
lationi /della mano Diuina^ 
s’hanno à tener nel medefima 
conto di quella pittura, cui 
l’Emolò pensò folle coperta^ 
d 7 vn velo, e perciò pregò che 
folle veduta admoto velo ; fotto 
la corteccia dì quelli , chr^roì 
nominate mali , vi Uà nafcofto 
qualche gran bene; perciò fa 
Tempre meftieri leuar quello 
velo , che il vocabolario d’hog- 
gidì chiama difgratie , sformi 
ne, tribulatiòni, e che sò io } 
leuato quello vedere te llar fot- 
to quello , che nè il voftro pen- 
derò mai credette , nè le voftr* 

opere 
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opere mai meritorno, cioè il 
più fino amore , che pofla vfci- 
re da vn cuor fpafimante, e ter- 
minare ad vna Creatura man- 
chetiole./ 

Non vi fidate della prima_j 
facciata del amale; andate al 
Midollo , che forfi vi trouerete 
gran bene,ò in lui racchiufo , ò 
da lui nafcente; fi ferue Dio 
tal* bora di quelle sferzate per 
.correggerai (corretto , e per ri- 
tornami infuagratia oftinato ; 
non vale in quello cafo quello , 
che delle vefpe parti de Caualli 
già morti,oflèniò Elicano cioè, 
che nafca volncris progenie s ex 
j&quo AnimAli v-elociffìmo* figlio a Lib 
degno d’vn tal Padre, fimile ca £* 
l’effetto alla fua caufa; non così 
da mali , che à voi auuengono ; 
mentre i parti , che da etìi na- , 
fcono fono fi diuerfi dalle lue 
cagioni , che fembrano non_^ 

che varij, mà oppofti; il riconOT 

£ z fcere 
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fcere Dio prima da voi , ò non 
riputato come fopra di voi , ò 
pure fprezzato , come fé douef- 
fe ilare fotto à piedi di voi; quel 
frequentare con cuordcuoto, 
con corpo compoflo quei tem- 
pij , che prima erano.le Tale de* 
vollri amoreggiamenti, e 
botteghe delle voflre vane no* 
usile, quel fouuenire à mendi- 
chi, quali prima trattale da-* 
Cani,mentre all’incontro trat- 
tane i cani con gentilezza^ 
piti che humana ; la frequenza 
de’ Sacramenti altre volte ò 
nó riceuuti, ò fol riceuuti eter- 
namente, per fchifare l’infamia 
d’eflere tra Chritiani fvn Tui> 
co, fenza dolor del pattato, feii- 
za proposto dell’ auenire; tut- 
to quello, & altro innumerabi- 
le frutto tratto da vna fola sfer- 
zata, che Dio vi mandi, pur 
troppo fà vedere anche à cie- 
chi , fa fentirc anche à fordi,che 
v "r il ‘ 
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il trauagìiaruì > che Iddio fa al- 
tro nonè,chevna ricercata^* 
d'vn Padre,, che vi vorrebbe 
per Vero Figlio, d’ viji Principe , 
àcui troppo duole > che voile 
fiate ribelle < 

Piir è miracolo , che al Mon- 
do non vi fi) quello miracolo, 
che è di vede* ciechi à tante-* , 
luci , e fardi à tante voci j e di 
quefto n’è la cagione quella , 
che hò fopra additato, cioè l’ef- 
fer huomini di prima fcorza,nè 
attaccati ad altro, che al fend- 
bile y non Tappiamo difcorrerc, 
nè didurre vna conclufione dà 
vna premella > raà fermati fo- 
pra la porta non entriamo al 
cuore dell’opre di Dio-, quelli 
Cieli per noi benefichi, quelli. 
Pianeti per noi operanti , que- 
lla Terra per noi fertile Le dou- 
rò dunque io credere fatti folo,,, 
perche finito quel fuo medierei 
vftdino aneli’ efl* sfafeiati col 
C i 3Mon- 
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Mondo in falcio, & ar/i con 
1’vniuerfo incenerito? e non»»' 
più torto penferò , £he Dio 
l’habbi porti al Mondo grande , 
acciò quello picciolo, che è 
> / l’huomo da beni della carcero 
folleui la mete à quei del Palaz- 
zone dal l’opre,quali tanto ama. 
sfinuaghifcaanche. dell'opera- 
tore? all' incontro quelle guer- 
re , carertie „ peftilenze * inori- 
dationi, morti de .-congiunti»:, 
abbandono d’ Amici , cadute-#, 
dalla gratia de Prencipi ,-p.er i 
Y . quali infortuni j pare , che vadi 

foflòpra la natura, e l’Anima 
in naufragio, non- fono già. cost 
f )- da Dio voluti, falò perche fi jno, 

elfi voluti y mà fono auifi >.che; 
v fanno ànoi intendere , il Man-, 
do non, effere* che vn’ ertilio * 
h* già che tanto vi flpatifoc i bea-: 

to voi fe così è beneficato , c. 
traila g fiato decorrerete» che- 
così , ritrouatavoi la. verità ia 
‘ L w Dio» -, 




i 
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2Vo» corto fc iHt&[ JJ 
Dio, Dio trouerrà voi, che in 
tutte l’oprefue vi và cercando^ 



' La promeflà del Sale 
à Faetonte . v 



L’inutile pentimento di chi & 
pente doppa l’ impegno a 

f 

r • 

* • ^ y 

Vìa henl defierat ^ Cor ras feti ìj* 
ille paterno* % 

Znqne diem Ahpedum tus, & WA\ 
de rame» Equorum j, 

rpjEjv/Tr/T ir ras.sk 



L ’Arte, dei naiugare, hora 
maeftr a d'altri, doppo ef- 
fer fiata tanta tenapoicolara di 
sè medefima , ne* fuoi principi j 
fece errori da hambina* e da 
fanciulla anche fu cafbgata », 
cioè, con poter ritrattare/ l’er- 
rore , che è lo. (capa dei Pedali- 
tele della fua sferza icoftei metr- 
C tc&fì 
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teafi tal’ hora in capo penffe- 
roni da gigante, mentre era an- 
cora pigmea , e giungendo con 
l’ardire , la cfoue nè con l’artffb 
ciò del fapere, nè con le fòrze_> 
delle braccia potea arriuare , fi 
mettea talvolta in aito Mare 
à cozzare co.’ pericolile cimen- 
tarli con le tcmpefie; iui folo 
s*accorgea della Tua infan tia >e 
che non ancora era 1 giunta à 
quell’ eftremo , oltre del quale 
non fi può giungere , che è il 
non temere il più terribile , che 
è la morte; iu-i a Tuono di fpaue- 
tofiffuni fifehi j,più che mai mi- 
nacciante , e nel fépolcro dei* 
mare apcrtoui lòtto a’ piedi- 
più che mai imminente ; pure: 
non- Tempre aueniua 1[ effer put~ 
nita-confentenza capitale ,.mà; 
trattatala quelftarte ancor ra^ 
gazza, che era; impaurita ben> 
si , inà non oppreila : ,,ritornauai 
colà, d’ond’erapartita affai piùu 

mas- 
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maeftradi quella, che fqffe pri>- 
ma , feruendo per lcttione di 
non più tanto ardire la puni- 
tone del primiero* ardimento ; 
& ella, db ppol’errore vtilmenu- 
te pentita, non fi.metteua piu- 
in rifchiob fé non era. meglio? 
prouifta di Cenno in capo, e: 
d’ifìro'menti in naue, beata- lei,, 
a cuì toceaua il poter vtilmen- 
te pentirli , anche dopo l’impe- 
gno ; non così auuicne a tutti r 
anzi quali a tutti auuiene il 
contrario ' r facendo palefe l’ef- 
perienza, che al precipitofa- 
menteimpegnarlièegue r inu- 
tilmente pentirli.^ e le la fintio- 
ne volle quell’ inutile penti- 
mento anche ne’ DeidelCielo,, 
peniate* voiquello, che li hab- 
bi a dire deili huomini della-* 
Terra.. > 

Moltilfime delfrhumane fa- 
cende hanno la conditionc dd 
labirinto di Creta . Formò De- 
' * \ ‘ C j dalo. 



La promejfa del Sole 
dàlo vn recinto , anzi vn circo- 
lò di piìt recinti tónto atti a. 
prendere :, che la rete di Vulca- 
no ne perdeua>e di artificio net 
Tauoroy e. di nome nella fama 
entrato entro, aggirarli; prima 
per diletto pofcia per vtile-> ,, 
già che le l’entrare fìi.curiofità 
il voler* vfcireiafòllecitudine i 
feeder mille ftrade aperte per 
difintricarfi^ nè: mai vna.elfer: 
abile ai piede ,. benché, tutte: 
giudicate vtili.alltocchiò ; da^», 
vn. giro* nafeeme. vnTaltro , e' 
dal.primo atto, di patienza ori- 
ginarli vn longhiàìmo. patien- 
tarli ytrouarfinè meno al mezr : 
zo^uandoili penfa elTer al fine,, 
e pullulare, va’ errore* dòue IL 
credcua. non. hauere errato 
aixuenne però/in quell’ opera-., 
quello-,, che hpra andiamo di- 
uifando , cioè il quali pentirliì 
delfuo medelimo autore, che: 
-fii.il primo a cacciarli in . quell?*, 

. ùnger- 
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- impegno per pafeia nella futiir 

ra età impegnac’altri^e render- 
li famofo in.che? Lnvnfolenmf-. 

lìmo, inganno.», V /iXQVE. IP SE, 
REFERTI «Uiie* .£»*•* I *«2 
pur' alla, fineegli n’vfcì dando 
a pofteri. eifempia dì ciò >. che: 
accade alu'i nell' impegnarli , c 
puoL’ accader ad altri >, fenzau. 
poterti: comeluidilìmpegnare 
Non hanna tutti la fortuna 
del Meandro* ,. fiume noto. a. 
tutto il Mondo benché (corra, 
poca parte dei Mondo ; queftiv 
vfcito della fua fonte con quel, 
r amar ico>. che: ilfuo mor morar 
nedimoftra , e conqpel defide- 
rio che.l’efito,ne proua,, (corre: 
benfipopoli,, bagna; ben fi n- 
uiere ,, con guanto può portare, 
minime,., e datile per. neceffir 
tà,,edi.delitie perpaffftempo „ 
pure alias fine toma., àd. incoiir 
trare fe^fticiTo, e quando-io cre~ 
(d^tegiii ju intano * 
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lo vedete sì vicino , che giure- 
rete r quello- e fiere ii Meandro* 
che sbocca?, non. che è gii da f . 
molti giorni partirò.. 
j&nbiguo* iapfii r Vefikìt'qfie? 
'fluaque,. 

OCCrRRKVSQVà srs jr 
t; - venturasrafptcit Vndas * 

' No rr così attiene. delie nofìrc; 
deliberationi ^ vna volta, che: 
fìano fiaccate dal voftro vele-* 
re , & vfcicera qualunque iòrtef; 
^impegno*, eli raroauer ràuche- ' 
tornando in dietroye ritrattate* 
torninoallafiia fonte>& occur- 
rtnt Jibi ,pentendofi foloallor# 
credere vfcite,xjuando ilpenti-- 
«ìento è inutile r & il ritorno* 
imponìbile.': nella nauigatione^ 
che fifa a veto fecondo , v’èpu-- 
re qualcuno , ehctrattenghila* 
naue eUendouinel Mare la Re-' 
mora, che èil prodigiodel Ma+~ 
re , mentre quafi con vn’inean*- 
^mo^èmai a iattanza ami* 

fato/' 
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ratoy nb ancoraben conofciiv- 
to, q^el, ftò pet* dire , punto- 
ifcdiuiÙDile d’animale y {\\ ba- 
dante affermare que’ gran cor- 
pi de Galeoni , che hauranna 
nel ventre di mercatantie più 
te fori , di marinari vn popolo r 
mà nelle Immane facendo 

- ( mafiàme trattandoli d’eie tuba- 
ne di vita , )' imbarcato vna_*> 
Voltaiche fiate, ò buone, ò ree,, 
che fiano*, difficilmente v’è re- 
mora, che vi trattenghi, impe-* 
dimento , che vi diitorni r e fé’ 
pure per qualche tempori trat- 
tenete nonperciò-ritornato* 
adietro ,- nè lafciatel’impegna» 
precipitofamente. accolto , e 
poi inutilmente odiato y che fii 
per auuenirli, ò dì tempefta , ò i 
di bonaccia , vi conuiennaui- 
gare y folo perche impegnata» 
alla nauigat ione 

- Vgolino Tiranno dì PilaJi» 
per- ptOft'dir- molto-dei Mondo,- 

. ' ’ " ‘ tiacflV 
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meflì non sò quanti' rei dentro»; 
ad vna carcere gittale chiaui 
ài efla in vn pozzo. per cosi 
togliere alli amici la coniiden-- 
za di fupplicare, bearci lafpe- 
ranza di. mai più vfeire ; così 
egli da quelTiranno r che era * 
vi fono il Mondo tanti (lati di 
vita, tali qualità.di. negoti j, che. 
vna.voltaentrati m. efllpotete: 
dire anche voi ; ^ che ler chiaui 
per tornarèad; vfeire , fijnogitr- 
ta te. inmMare proforid ihiino,. 
tanto è imponibile. il più. tor- 
nare: adietra tanto,, è. infmt-- 
tuorol , efferii:impegnato,tantOi 
aitanti : che i fiumi , clic corro r 
n oai Mare^torn ino. v.n g iorn oi 
ariuederela.lorafontc-,-, pure è: 
pofiibile flandoy chela<Filofo-T 
fia.èpiù commune, e più accer- 
tata^ purv,uole > che quanto ili 
Mare riceue palefemenre, tan- 
to di ; in occulto ;: màleacque: 
drvn lago.d’ Auerno' , degna 

nome: ’ 
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come di quel puzzolente , e 
nero , eh’ egli è,. vna. volta im- 
paludate , &’incadauerite *che 
fiano in quella: peftilente cloa- 
ca, no folo q 6 hanno piu fpera- 
za di ritornare , ouefortirono , 
mà nemeno d: hauere" va moto 
per parer viue * & vn'àpertura 
per poter mouerli.. Quel pre- 
cip itofo impegno confaceuolc 
a quella imprudènte fémina , 
ch’ella era dell 'OC CIDATi 
DVMMODO IMPERET di 
Agripnia , fece arricciar i ca~ 
pelli.all: Aaigureiclie pronomi- 
CO', alMondo , che lo intefe;; 
giunto ,, che Nerone fa all’ Im- 
pero, pentirti fbrfilareaDònr 

na d’hauertanto defiato^ e tan- 
to détto per il Regno d’ vmFi- 
gliuoloia cui per altra non; (et- , 
uiua ^Impero , che ^ poter piìi 
• incrudelire nè altro pronoili- 
caua la porpora , che il gran_** 
Émgqe de nobili y che fatto lqj 
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dòueaflfpargere ,.non volendo» 
Nerone- sii gnocchi quelli -, che- 
troppo gli dauan nell'occhio 
nià die prò della penitenza^ 
aon fatta a tempo? Il Figlio» 
odiando quel venstre,dacui eglh 
era vfeito doppotentatiin dar- 
noveleni, mine, e naufragi;,, 
finalmente fè trar la Madre dall 
Mondo.,, fól rea di quello d’ba- 
uer troppo de luto-, che vn" 
Huomo.fenza capo, fólle capo* 

; d'el Mondò * Dio- vi guardi di» 
maicominciare vn' edìficio d£ 
pianta ; .impegnato-, che làreie 
in vniftorpio diflegnò-, farete 
più ftorpiature, che pajmi*d*al— 

. zata , ne vi, farà più* m^eftro 
che fappi , perpendicolo, che- 
vaglia. a raddrizzare il* torto ,, 
volendo alh hora la neceifita 
die fegui tate-la prima fconcia- 
cura,. elfendo miilmcnmcìle ih 
feguitare quel mal primiero*.. 

Auercà . anche tahhora che: 

leifcir 
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Veffer vano il pétirfi dopo Vim- 
0 pegno non farà già cagionato 
dal nó potere, mà dal no volere 
» quell’ombra vana , quell’appa- 
' rente fantafma , cbe il Mondo 
} cieco, Sul /ciocco volgo chia?- . 
mano riputatione , fà , che tal* 
volta , anche potendo/! com- 
modamente , pure impruden-' 
temente non fi voglia torreJ 
dall’ impegno r quel non effer 
moftrato a dito , come huomo 
di piùhuomini y cioè di piu vo- 
leri, l’vno de quali ftj oppofto 
all’altro y fò , che /l ficgua in vn 
mal peggiore , per non, dare in 
vn minore . Venne forfi a quel 
crudele di Giulio Cefare pietà 
• ' della?atria,& orrore dèllapro- - 

E ria impietà nel voler dare a 
icco quelle ricchezze, co qua- 
li ei già fu ricco , e fotto a piedi 
de’ barbari fuoi Soldati , quella 
Roma , da cui egli hauea riceu- 
ta Tc/fer capo di va tane’ e Aer- 
ato* A 




r 
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cito j gridauangli all'or eàdiio'ì 
tempi; , ne v quiui, (landa ei pec 
partirfì, hauea egli preji l’ au- 
guri j della vittoria , 6c hora_jL 
italiano per ifperimentarequeì 
facrileggij , che in vna perditaL 
può afpettare, chi è pedo ;ma- 
ueanlo quei Cittadinijda’qualì* 
ò hebbe la. dignità fé furono fu* 
periori, ò compagnia,feegualii 
il, Senato, poi radunanza* del 
meglio che haueffe il Monda 
in bontà y in. dottrina * in no- 
biltà, confiderate , che com-^ 
motioni haueranno fatte nellv 
animo di quei barbaro, verfò 
fua Madre * di. quei fùperbo. 
ControPompeo *e.benpotea_». 
«gl i rivolgere la mente aa quel 1 
penfiero ,, e p esercito darquell* 
imprefa ; pure il fpeffo: ripetere 
quell e barbaramente dette , e : 
troppo ©innatamente racco 
date parole del JACTA ’EST:- 
£ A::* venutegli; fuor di. 

bocca* 



X 
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oi Bocca, nel pattare il Rubicone, 
fi fece in maniera , che per non 
parere incollante , parette em- 
j pio, e acciò il Mondo non di- 
jj celle hauer cangiato penderò, 
i mife in penliero vn mezzo 
j. Mondo di gente , che a fauor di 
i Pompeo fèmì di ftrage alle ipa- 
j! de de’ Cefariani * e di materia a 

ij fuoi trionfi .. * : v 

jj Rt a quanti Hanno fiifé nel 
5 cuore ,, òr oflinate nella lingua 
h quelle parole dell' / AC T 
h ZST tALQA ? pia tolto , che 
j» mutarli in bene , voglionoofli- 
j nar li nel male e fi j purmale* 

3 quanto etter patta, pure che> 
queftoj vocabolo di mutationc 
l di parola , ; e d’impegno ,, nè ca- 
da in lui , nè di lui li dica ad al- 
triih^nnocosì voluto sul prin- 
cipio y perche credettero di far 
, hene x yoglion cosi l eguir adef- 
fo, per non parer di hauer fatto; 
male: lij ignoranza da barba- 
ro » 



^8! L* prtmejfa del Sole 
ro , ò luperftitiofe da empio- 
quella de’ Popoli del Monte-* 
Atlante , che alla cofa piu a be- 
nefica del Monda, danno le-> 
maggiori maledi trioni del Mò- 
do; mentre al riferire di Pohv* 
i. ponio Mela . a Solerti execran- 
tHY y & dumoritur , ET S D/AÉ 
OCCIDIT-, quefto-ècerto* chor 
Tempre hanno Hlteffa ingrati- 
tudine nel cuore , l’iftefle ma- 
ledittionf in bocca, e benché 
dall’ardore, che il Sole cagiona 
conofcano , che i loro*corpi la- 
ncino d’ edere tanti cadaueri , e 
lelorocampagne tanti deferti* 
pure per riputatione.d’ hauerlo 
vna volta eflecrato-, feguono 
ancora ad abbonirlo dnm occi- 
dìt : hor mettetoui le mani al 
petto, e conofcete in voi fteflo* 
e confieflate. da voi flefib., fé,*» 
l’impegno , che face (le in quel 
negotio , e forfr tal’ bora nel 
Commo de negoti; , ancorché* 
-v gotte,- 
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pòtrefte (fittomene , e difimpe- 
gnarui falua la cofcienza , e 
l’honor lòdo ; pure l'effe, rui egli 
i pi aciuto dum oritur , vi sforza.» 
'anche a perliftere fino al fuo 
diremo , & a così pròfeguire, 
parche così cominciaftej in^ 
I vha parola, per non parer man- 
\ Cator di parola,, e leggieroin 
. deliberare , volerlo vedere fino 
. a quel termine dum occidit , 

; Vorrebbe quella razza di 
i gente effer vn' Cielo, mà tutt* 
t . altrimenti operare dal Cielo , 
c in cui fieguono tante mutano- 
j ( nid’afpetti, d’influfli dfdittan- 
[9 <ze, di viaggi, di cprfi, di re- 
[0 trogradi , e che sò io y al con- 
.• trario coll oro vogliono effe» 

\ vn Ciclo di fuo capriccio im- 
i, ; mobili , filli , perfeueranti , ait- 
j che doue il perfeuerare porta 
làmina a sè medefimi , e l’infa- 
j mia appretto alli altri: Hanno 
\ timore d’tousf elfi mutandoli 
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quella , che è deferittione in- 
ficine , e rimprouerodi Tertul- 
liano della Tempre mutabil co- 
^ da del Pauone TOTJES MT- 
TANBA ynrtt£s mouenda * 
perciò guai a voi Te mai le de f- 
te configlio , e guai à loro, Te 
mai le cadette in penfiero di 
mutar il già fatto, di ritirarli 
dal primo impegno 3 quel defi- 
- fiere cApth di Virgilio il pren- 
dono detto per loro, & a loro, 
perciò inhorridifeono alla fola 
imaginatione di difimpegnar- 
fi . Fanno come Cattilina, quel 
moftro della Ronaana Rcpu- 
blica, già *che in Roma prepa- 
rò di dare sì gran Tpettacoloj 
coflui , al riferire dell’ Idòneo, 
arfeito vna volta dalla Tua Ta- 
na, cacciato dalle parole di 
msataft. Marco Tullio^ che dalle frezze 
della Romana Militia, a vol- 
’ Te pur tentare contro la Madre 
ciò, cjicfeolevn 1 ingrato , ciò 
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,jj che può va ben in armi : fe- 
J gufnne quello , che fi douea, e 
fi potea fperareper vnà caufa 
A sì giufta , e dà vna Republìca sì 
i , formidabile * I ribelli in rotta , 
!r i Romani vincitori > e frutto 
della vittoria la quiete dell’Im- 
! ( perio ; Catilina fu tanto arrab- 
ar biato perirà , tanto fermo per 
u coftanza, che oue pofe la pri- 
1 jna volta il piede, iui combattè> 
iui veci fé., & vi fu vccifo , fenza 
ù mai mouer vn patto, ò per in- 
calzar il nemico , ò por pren- 
® der lo fcartvpo; e tanto balli ha- 
| ver detto, per moftrarui la.» 
f gran pertinacia, che fuole fc- 
T guire ad vn precipitofo impe- 
?: gnariu 

5 Sedunqueìlnon potere , e il 
, nonyolerediflimpegnaflì {due 
mali, de quali non &pete, qual 
ila il maggiore) fiegue in falli-' 

! feilmente all’ impegno non farà 
’jj di ragione ,che habbiate tantQ 
- li -• di 
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idi fede amè, tanto di pietà a 
yoi , che vi lafci^te configliare 
a tardare più , che fi può l’im- 
pegnarui ? il Cielo non può 
mandami maggior sfortuna, 
che l’elfer in quello precipite- 
rò, e lafciarui tirare dalla pri- 
ma apparenza in negotio di 
* tanta folianza .. Diedeui Dio il 
lume della ragione, acciò ben 
bene ponderafte il come l’ho- 
nello , 1* vtile riufeire, che fare- 
te in quanto intraprènderete 
mà guardateui dal primo afi- 
. petto . Non vi lafciate tirare , 
gridaua Virgilio , piu da Con- 
iigliero, che da Poeta, giù nell* 
Inferno., al folo fentirui nomi- 
nar’ Elifij* & Eroi , quelli tan- 
ti Paradifi , anche in braccio 
all* Inferno , quelli tanti , beati 
anche in compagnia dell’ Ani- 
me condannate ; perche la giù, 
oue ogni male è vero , e necel- 
forio , che ogni bene fij finto ; 
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3 Afre ttbi rtgn Aridi venUt tairu 
re dir a tnptd» , 

1- QuAmuis Eli fi os mìrctur Grxcix 
ò cxmpos . a b a 

, Al tentimi nominar Corti , 

Fotti, Dignità,Onori, Corteg- 
gi, Gabinetti, Palazzi, Pren- 
i cipi. Amori, Ricchezze, Noz-' 
il ze, & altri fienili Elifi;,che l’In- 
a terno vifibile di quello Mondo 
o< fuol penrre auanti a poco prat- 
;c . tici , nc>n vi lafciafté mai nc in- 
cj uogliare al primafuono, nè ra- 
i pire al primo cantò -, ma prima 
e, fate con voi medefimo , quel 
)D . che farettc ad ogn’ altro voitro 
^ minimo amico . Confiderate-* 
$ ben bene , fe quelli Elifij fono 
finti , ò veri , fe i beni , che per 
ci mezzo dell’impegno fperate-» 
$ fono certi alfucceiró,ftabilial 
DÌ- durare, defiderabili pervtile, 
J confacenti all' Onello . Mette- 
re te in contraditorio auanti a 
0 i voi , òt auanti ad altri amanti 

- D di 
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74 L* fromejfa del Sole &cl 
di voi le ragióni dall’ vna parte, 
e dall'altra , c fentite loro fen- 
tentiate quello, che giudicate,^ 
0 " fentite voijaltrimenteauuerrà 
a voi, fe non eflaminate òeiu» 
bene la caufa , ciò, che auuen- 
ne aLacedemoni, a quali, i Po-, 
poli Ateniefi depredorno tutto 
. il paefe Àf/H/L SENT/&AT-. 



al uft. T ÌBVS Lactdemonijs j * che-# 
llb * 3 * vuol dire efier niellò in ruina, 
fenza fentirlo, nè esaminarlo ^ 
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tf i L’ Incendio del Mondo . 

e,l I Danni d’vnPrencipe, chela- 
ri Xci in balia d’altri la cura 
b de* fuoi- 

D- 

lo- Corrifitur Vlemniis ivt quAqnt 
l altìffima Tellns , 

V- Jrijfaque agit rìmas ; L.iKz. 

J 

a, /^\ VelP ifteffo ftupore , che il 

0, V^fempre più pazzo, ben- 

che in Tuo pen fiero te- 
smto'fipiìi £auio, Egitto trae dal 
vedere-, che vna co-fa fenz’ Ani- 
ma, qual’ è il fuoNilo,fij ba- 
llante «a produrre tanti pefei 
animati , quanti fon quelli , eh’ 
ci lafcia in quei beati folchi, eh* 
egli inonda, con vn tal oppri- 
mere il paefe, che altro alla 
line non è che vn’ arricchire i 
Paefani * che pefcano anche in 
terra ferma , e da vn fol fiume 
cauano vn mare di Pefei , e di 
- ~ - 1 D % dq- 
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<lpuitie ; quell’ ifteffo dico ca- 
gionerà anche in voi in vede- 
re nafcerc vere lagrime da vn 
accidente finto, e dall'incendio 
del Mondo Colo defcritto,e non 
reale realmente muouerfi a 
pietà l’animo de’leggitori . Da- 
to, che hebbe il IcioccoPadre 
d’vn.pju fciocco figliuolo, & in 
quello cieco , bench’ei fia l'oc^ 
chio del Mondo, le redini del 
Tuo carro a Faetonte, degno <Ji 
queli’ incendio , ch’ei mife in_, 
terra, e di queL' Acque , oue ca- 
dendo diè non meno la pena 
alla giuftitia, che il nome al 
mare, feguinne ciò , che douea, 
c potea allettarli da Caualli 
tà’nto bizzari , & apcna vbi- 

dienti al freno del Sole , e da vn 

. >■ 

condottiero, a cui altro non 
ftaua in cuore , che la paura, & 
in bocca le querele d’elTcr ma- 
lamente condotto ; trouato di- 
uerfo pefo nel cocchio , diuerfo 

brac- 

» . * i -- ^ 
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braccio Bel cocchiere > ecco r i- 
calcitranti quei ottimati >e de- 
aianti quei ribelli tanto, ehe ti- 
rando fuori del confueto viag- 
gio , benché non delia confa» 
proteruia , s'auicmorno piu del 
douer e alla terra > nella quale 
il vedere , il fentire , il nfentirn 
fii vn ponto folo ; tale gli fi ac- 

cefe vn'incendiojchc fe non rc- 
deua pu^ffer dal Sole, credere 
non po tea, che il piu benefico 
de* Pianeti gli fi folle cangiato 
nel pib maligno ; ma che colpa 
del Sole colpeuole folo nelli ei- 
rori dei fuo troppa compiaciu- 
to^ perciò troppo nociuocac- 
tonte ? quindi l’iflcenerirfi le_^ 
Città, Pabbrueciarfi le Ville 
fumate tutto- l’Vniucrìo toloa 
caufa tfvn poco di fumomal- 
zatoallatelVa del noueilo con- 
dottiero del giorno . Echi non 
vede m quello, febeo fatto ia- 
ceodio i veri danni > che polla - 
D } . 
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no cagionarli da vn qualiifia 
Gouernante ,ò Capo, che la- 
fci totalmente in mano d'altri 
le Redini di quella cura, che 
Dio pofe nelle fuc, lènza mai 
dar vn'ocehio, per. vedere i fal- 
li de gouernanti, nèmai aprire- 
Vn'orecchio per lèntirele giu- 
. Re querele de' gouernatf .. 

Guai a quelle membra , alle 
quali è toccata quella sfortuna 
d'hauer per capa vno,che do- 
rica efler braccio;- non potreb- 
belì: a loro dannoilampare nè: 
traccio, che piu: folle: disadatto* 
nell’opra , nè capo , che nel dar 
regole compaia piu {regolato 
vna: volta,, che vn membro 
s’vfurpi 1? vfficio altrui-, il men 
male, che faci èilnonfar nif- 
foli bene » Caligola quel lenza 
Telia fopradèl Butto?, pure per 
far vedere d’hauerla ne volfe 
mettere vna delle fue in cima a 
Gioue d’airhora aitanti , nè 

Ca- 
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I Caligola fu buon Imperatore , 
nè buon Gioue,nè Gioue fh 
‘ r inerito- per Dio: , nè per. Cali-. 

gola * perche l’inneftare. in lui 
jj quel capo jjer ambitione , tè 
^ perdere la riuerenza * che alui 
f , * fi douea per natura. 11 la-.ajuet. 

■ feiar,. che va Suddito faccia n 15 
.del Prencipe , fa , dfé-fia catti- 
li uo- Suddito ,e peflìmo Prenci- 
M pe , facendo vn tal mifto dell* 
vno , e dell’ altro , che nòne nè 
1 dell’ vno>,nè dell’altro.I Rèhan- 
« no ta ruturade’ Poeti ^perche^ 

' ordinariamente na fi untare chi 
non è tale per fua natura > vii 
quant’ artificio el vuole > che-» 

’ mai auerà 1* arte: di ben go- 
' marnare , gli darete ben voi la 

godefta eguale, a voi >ma non. 
r auuerrà mai , che le diate quel- 
li lo, che Iddio volle * che foffe. 
proprio voftr.o , cioè il beo pO“ 
tere , fenza del quale l’imper io 
, diuenta vnà violenza , e Vi mr 

D 4 pera- 
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peratore vn Tiranno , con tut- 
to il voftro lafciarlo fare , egli 
farà fcihpre piti a propoli co a 
Disfare, che a fare., e per gran 
sfòrzi, che ei- faccia di elfere 
•. l>uon Tour ano (pefso fi farà co 
nofeere per nulla d’auantag- 
gio , che Duòn Miniftro . 

Venne in caprìccio all’Inr- 
perator Adriano di far il pitto- 
re , e per prender (oggetto de- 
gno dell’ imperiai fuo pennello 
fi pofe a dipinger Zucche ; It 
(Cielo , che lo hauea deftinato 
alle porpore non a* colori , alla 
fala non alla bottega , allo fec- 
ero nò al pennello gli fece an- 
che conoicere, che chiamato 
ad efsere buon Irnperadore , 
non farla mai riufeito* medio- 
cre pittore , mentre le fuc pit- 
ture erano piu Zucche nell* ar- 
tificio, die nella material e 
Buon per lui, che ritraua-cofè 
fiau 'anima, diealtrìn^cte hau- 



ria 




&et Afondo] £r 
ria Mentite Iiiiadi di lamenti, per 
cflere così mal trattate da_* 
Adriano , die nella bruttezza 
della pittura difformaua anche 
il bello- dell’ Originale .. I Mr- 
mfirr chiamati da Dio , e dalla. 
Fortuna, che è la fua prouideiv 
zaad'efser miniftro ,non delie 
togligli dalla Tua sfera , che al- 
trimenti /e fi vuole ,ch’ci Ila ia 
gouernare ilPadrone , voi non 

direte akro , che il meftièr 
d’ Adriano , e te operationi di 
lui notr faranno altro , che le 
Zucche d’Adrian© ; fu-miraco- 
lo dell’ Antichità, & è anche 
miracolo crederlo abbuoni An- 
tichi , che Pallade nota per ef- 
fèr la Dea delle lettere, fbfse-» 
ancora armata j pure quell’ ar- 
jpi , e quelle lettere furono tut- 
te naturali r che fc le vne foise- 
ro fiate a lei desinate dalla na- 
tura, eie altre (Lite abcxtrinf*- 
co, non {aria mai riuscitane 
ih ; : D 5 bua- 
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buona guerriera, ne fòggia letr 
teratayanziaxhirhauefse vo- 
luta. in Càtedra , fé la natura la 
chiamaua in campagna, fi po- 
tea dire come a. quell’ altro, 
mìlitem perdidifii, & dofrnm noni 
effe cifri ^ 

Fèr mitigarli 7 , che faccino i 
Serpenti nell’Affrica, di che ai- 
«uni ne hannopiene le cafe , &: 
abbondanti, b letti,, non. però * 
lafciano mai d’efser Serpenti , e 
li comcdifse vn-\ntico,che ne*’ 
Leoni alle. volte s’infuria, quel- 
la fila , tornita? mitigata così i 
Serpenti, li: ricordano tal’hora: 
-d’eller; Serpenti , e bada vn Ibi : 
merlo > .che in vn lol punto vL 
.r diano , pcr farai vfeire la pazz a : 
confidenza dal Capoye l’ Ani- • 
ma auuelènata dal Mondo per * 
sforzo grande y che faccino lo 
membra , quali voi volete capi 
a regger altri , tanto per molti, 
*nni di parer efS nati , non de- 

dinati " 



. 
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flmàtiPrencipi,pure non po- 
trà a. meno , v che. tal vòlta; an- 
che: non. volendo non lafacci- 
nòdamembrabifognolc d’efle- 
f e gouernate^& inciampino in 
errori >che faccino arroàìr. voi, . 
che ILvolefte. cosi per Capi , e 
mandino in.ruinai Judditi , che 
così li patirono per Tiranni .. 

Al così innocentemente , ef 
quali fenza. fua colpa non po- 
ter* efiere altrimenti , ne fiegue 
paLvncoIpenole coslvoler’ ef- 
fère;ja. faperbia humana, che 
femprepenfadi perdere^fe non 
auuanza , fe tal volta (òpra la 
fua rondinone impenfatamen- 
te e sortata „non. conofce pili 
term mignon, vuol piuraitegni ^ 
Il crefcere: de’ Torrenti’ è. vru 
crefcere adirei da furia , fe por- 
tafiero io. vece d* Acqua. il fuo- 
co, Tperche è. vn crefcere im- 
pelato, e fopra la fua confue- 
Uidine j quel- non efier foliti a 
D 6 ve- 
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vedere, fé non quattro- falli anv 
\chre trai’ hora copèrti di Polue, t 
quattro filile non ballanti ò ai 
cftingoer^rdorc #vnfitibon«- 
do , ò a barbare k piante d’vai 
paffaggieco ,iàxhe intumiditi;,, 
& accresciuti ah extra fembri^ 

/ no non gran fiumi, ma gran* 
mari, anzi peggiori, dellivni,r 
dell’altro , non falò nella viltà >> 
che prima haueanoyma nella: 
rolline, chcadeflòménano ; a Ir* 
berghi , & albergatori diiperii^ 
alberi, exampagnefott’acqua,, 
armenti,- e Paftoridiuenuti vnai 
medéfìma gregge iaquatoallr 
cfler predai de'fuor furori ; no» 
v’è lampo-, che tantofpmienti^ 
fulmine che canto- corrai tre* 
muoeo, che tanto&tterri: cosi 
H’ vederli* di quello voftrofauo- 
rito fo pialli altri controil fuc» 
(olito , fi che contro-li altri vii 
molte infolenze^ e l’efler in+ 
grandito lia doue egli non li 
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credeua, è cagione, che ofi fuo^ 
c^di quei limiti^che ogjv’altra 

penfaua. e 

Quel confiSierare, che egli fi 

ivoftri fudditi come voftri, t 
non come Tuoi òviv’aitra fedite, 
da doue s^origina' r clie non fijr 
nò' trattati i Popoli nè cornea 
iuoi 1 , nè come vofti'i., ma come- 
delia difgratia y vnPrencipc na- 
turale per grand’ hauere del 
Prenci pe, non può a meno, che 
non habbi qualche poco del 
padre r fi che tanto le Itara a 
«tiore il bene de’ fuddìt inquanto 
gli muoueranno le vifeeré Taf- 
fettà de PigliUma. quel voftro 
M>inifiro ,,acui voi lafciafte del 
tutto il gouernace tanto è lon- 
tano dall’cflec Padre » quanto è 
lontano* dall’ effer Prencipe jfi 
che y non dandoli mezzo iiì-* 1 
quefto y egU ,che nonpuòefib* 
iie buon Padre, fa meftiert ,.che 
yn catttuo Tiranno ; tanto» 
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egli curerafli d'altrui , q«anto> 
inerita va Popolo,, che è d’al- 
trui , enonfuo *e quel non ap- 
partenere a luiil bene deVoftrL 
fà , che: egli {opporti , che eflQu 
patifchinoiogni male . 

Duefamofe Regioni afferrò; 
Enea partito dalla.fua Patria, e: 
dalle fiamme.della.fua/Troia,,, 
Cartaginein. Affrica ,&.Italia:. 
inEuropa; nella prima, benché 
egli, vi traefle*. delle giornate-»; 
per ótio, e fi machiafle d’impu- 
dicitia per; amore,, non però; 
auuenne jj che: applicalfe: maL 
PAnimo , ò ad ingrandire la»*. 
Città, che ail’hora.era-pigmea,, 
ò adilatare l’Impero, ,che an- 
cora, era bambino, anzi quafi. 
che aggiunger. d’Enca folle_j^ 
giunto » vn’incantefìmo ^d’opre: 
cominciate con .femore firaf- 
Éredomo , , e; rimafe^piii. toflo:* 
m diflegno ,,che vna. Città, ia 
spera j e Didone,che perfo il. 

ma- 
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marito tanto hauea operato' 
. acquiftato Enea ad altro non_. 
attefe , che a perdere l’horieftà 
' ne’ bofchi,e la Famatrà li Huo- 
. mini .. All’ incontro prefa, eh* 

- hebbe. tgri ferma in Italia ec- 
colo iiibito con: lai mente al 
penfiero,, condemani all'ope- 
ra, per prendere buona parte 
d’Italia ; con tanta gente ape- 
na atta a formar vna grolla fa- 
miglia affrontaci con grolfief- 
ferciti y e fpanderne quel fan- •* 
gue v e farne que imacelli , che 
la penna" di Virgilio* ne rap- ' 
preferita ; deluder l’arti Con ar- 
tificio , vincer il ferro con l’ar- 
mi; azzardarfi-con yn* Turno 
troppo tenace >,fe fi ttattauadi 
perdere- vn palmo: di' terra-» , 
troppo gelo fo per acquiftare la 
fua Lauinia , in fine tutto quel- 
lo > che poteva' elfule, che pur 
t douea potere poco pih di nulla, 

■c- da che credete provienili^ 

' ‘ * 
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. que (la tanto grande diucrfltà 4? \ 

Enea ira Cartagine* e di Enea 
in Italia r fè non in fapcre r eri- 
mirar quella come cofa akruiyc 
non deftinaCa dal Cielo per fon 
terra , e quella riguardarla ca- 
rne co& filale pa de donagli 
fondale vnregnonouello, e ri- 
vitgafarcilfc le- ruinè antiche ; * e; 
non volete , che ld&efih polla 
operare jn-viv goueruante il ri- 
guard^e- i fochliti coinè fua.^ 
cofa r comefuoi figli}, de’ quali 
egli ne porti l’atfetto nel cuo- 
te-, ne procuri ivtik nell’ef- 
' detto*.. ^ 

Aggiungete a tutto 1 do quel-- 
lo > che non dourebbe feruire di 
, giunta, per effer ponto* princi- 
$>aliifimojqud Mini/lro* cui.voi 
tacete j^Una Idolo del voftro 
amore , e poi-arbitro del vojlro 
gouerno^sà, che il r fuodonu- 
aiO'hà lamatura- delle Éfimefc > « 
che hoggifon'natc , dimantinr 

cadar* 
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cadauerifcono perciò eccola 
tutto con la mente in penderò *• 
con la mano all'opra y per pre- 
tto arricchirli, con impouenre i 
voftri fudditi . Chi sày che ben 
pretto può venire vnadifgratia 
del Cielo , ò vna tempefta , che 
mandi a monte le fperanze del* 
li Agricoltori , e le ricchezze di 
molte famiglie tutto fuda, àc 
affacenda , per torìe di lotto 
all’ingiuria imminente , e nco- 
uerarle per fuo vtile auenire > 
perciò mano alla falce , ad vna 
greggia di Ruoi per condui le y 
ad vn Popolo di mietitori per 
tagliarle . Sà beni&mo,che per 
Pianeta benefico , che ltj la vo- 
ftra gratia , hà però la natura 
delle ftellc erranti , che hanno 
vn continuo mouerfi per eflen- 
za f & vn perpetuo- variare per 
muariaòile proprietà; perciò 
eccoli a prendere l’occ adone 
«refende di ben impinguarli* 

con 



f(> V Incendio 

con imporre gabelle Touerchie, 
non fgrauare anche pioppo i 
vofiri comandi ,, vendere per 
denaro il premio dellaTolavir- 
tb * in Conclusone,, perche-* 
temefijbreue il fuo poter rapi- 
re , moltiplicar in. vn giorno le, 
rapi ne d! va' anno i 
YaPrencif>e naturale, che si. 
hauer Tempre òin sè , ò ne’ Tuoi, 
fucceflòri a durar nel dominio, 
hà la natura del fiume Arari 
che per la Tua. grande, lentezza, 
fi può chiamare la Tartaruga 
della Francia; s’arricchiTce sii ,, 
ma con vn tal arricchirli infen- 
libile, che togliendòiiidelvor- 
firo voi non v’impouerite, e- 
voi ,.come è iLdouere il filmate ; 
non furto, ma credito;il riue-- 
rite anche Te v’impone tributi,, 
perche quelli Tono si miti, che 
a tutto, il popolo Ton. leggieri , 
& a ciaTcuno inTenfibili; ma vn' 
j^jniftro , che Tappi , che poJ£~ 



*Del Mondo] pi 
hàc occxfìo vai uà farà all'oppofto 
di quel: Prefidio diCalcide , di 
cui lafciàmemoria Tito Liuio . 
Quia nuli™ IN PROPINQUO 
fit fibftium metus vogAri p4$ì?n 9 
menerrà- le mani al più che*> 
poffa yfucehiarà. quanto polla , 
hauendo- ri/guardo a quello, 
.chedoppo la caduta della vo- 
lira gratia puol’eflcre, ò à quel- 
iti) >'che caduto^ voi- infallibile 
«mente farà _ v i >J ■ ^ 
Dio vi guardi dicea TertuP 
diano da^vm certo Mare d’Ita- 
Jia- ,e credo fia quello ' della Si- 
cilta >.doue vi fonò quei due in- 
fami moftri Scilla, eCarriddi; 
4i altri mari hanno ben li feme 
da auidoy ma anchegiuditia da 
selli tuiré* mandando* e riget- 
tando allido tante delle infini- 
te cofe , cheinghiottono', e ben 
fpelfo s’è. veduto empirli i lidi 
di tauole , di Corpi , e d’altre 
merci , ma quel Mare bà vna 

v tal 
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ffl L'fnccnd'a 
tal fame congiunta eoa vna tal 
mentiua , che è d’vna condì- 
tionc H9H expitentir nxuf\ ragia, 
2l SED DEVOR^fNTlS\ a An- 
ch’io grido, e dico: Dio vi 
fcampi da vn Gouernante , che 
sa d’hauere a durar poco , per- 
che non mangia le ricchezze 
del voftro erario, e del voftrc* 
popolo, ma le diuora * 

E perche non paia , che io 
babbi formato vn’ edificio ina 
aria , con volere , che i Prenci- 
pi di niuno fi fidino, il che fa- 
rebbe indiscreto alla dimanda * 
imponìbile all’effecutionc , non. 
eflendo fattibiJc^che eflì fiano 
4a per tutto, nè volendo il do- 
nerei ch’eli faccinoil tutto ^ 
perciò , operi almeno l’opera»- 
bile ,acciò la cura da voi cerni- 
rne Ha ad altri non ila tutta d’al- 
tri, con feordarui in maniera 
di chLgouerna,e di chi ègouer*- 
' nato, che fembri habbiatc hei*- 

Ul 
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^Del M«nài l pj 

ta l’Acqua di Lete , vi concedo 
bene, come fu concetto ad 
Aleffandro il grande, ch’ei dor- 
mile ficuro , mentre vegliaua 
An tipatro, ma vi il richiede 
per debito , e voi non lo neghe- 
" rete per giuftitia , che non vo- 
gliate Tempre dormire , fi che 
la voftra cafa Tembri la Regia 
del Tonno , , & i di lei habitatori 
tanti mutiPapaueri jfàmeftic- 
ri qualche volta aprire vn* oc- 
chio per vedere, & vn’orecchio 
per fentire , come fijno goucr- 
nati i voftri popoli , come fia- 
no giufti i Tribunali , incorrot- 
ti i Giudici , premiati i virtuofi, 
mantenuta la Religione , col- 
tiuata la pietà. Se più fi Facci 
Rima della raccomàndatione 
di vna Dama , che della giufti- 
tia/e più vi polla il parente col 
fangue , e l’Amico con te pre- 
ghiere, che l’equità della caufaj 
fe per cauCade’malì minifiri voi 



94 ' Incendio " 

Vi rendiate degno de* 
del Cielo, e dell’ eflecratione 



della Terra . Sentire poi le que- 
rele delle vèdoue., a quali pri- 
ma di Aiire intifichifce la lite 9 
.de JBnpilii , che {offrono tanti 
danni anche prima di conofce- 
re d’edere danneggiati, delli 
Ecclefiaftici , a quali fi (lima vn 
facrificio leuare hoggi vn pal- 
mo^ dimani due braccia di giu- 
rifcUtione/Quefto £ 11 modo 
d’hauer -cura de’ svofiri popoli 
anche idoppo !hauer <datala^> 
cura ad altri , e dijjòuernar per 
voi fieffo , meqtre voi medefi- 
tno Bete abfente; che altrimen- 
ti, fc vna volta commefiò vn 
gouerfiOjriie chiudete affatto 
l’ Animo, acciò iion Ventri piu 
vn penfiero de* vofiri j fuccedc- 
rà realmente a’ vofiri quello , 
che minacciarono lemoglijde 
Scìthiaiorò confòrti andati in 
Afta a guerreggiare , cioè , che - 

‘ -T> — fé 



7)cl Monda ] p{ 

I fe non tornauano ,fobolcm fe-età 

Jìnitimls qiufìturos , a eh’ era ina iuft, 
^ buon linguaggio dirgli, che^k** 
haurebbero trouatc le mogli) 

^con la colpa dell’ Adulterio , e 
fe con il dishonore , che ne Se- 
gue ; fe non tornerete a tem- 
po , ò a vedere , ò a Mentire i 
r yoftri Sudditi a/pettate di tro- 
narli non più voftri , & in- J 
. tatti, ma in preda di tan* " 

‘ adulteri , quanti 

jj fono i catturi, che 

poffono,^ fo- 
J «liono go- ' 

ucrnarli . 

♦ - * ■ . v. 
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9 <f *V ***' , 

Cigna cangiato in Vc- 
cello daGioue. j 

Quanto pericolofo il ritornare 
doue vna volta fi pericolò , 



Ztfec ft C&loefuc , fouique 
Credit vt iniufth At/SSf ME m 
r MQR fGNIS ab ilio . Lib.x j 



F Offe pietà , che mouefse , 
fofse legge , che obUgafie, 
era però coftume > e pio, c con- 
forme ad ogni legge quello d' 
alcuni popoli , che fcriueano in 
carta i Tuoi mali pattaci , con i 
rimedi; , co* quali rifanò, acciò 
altri del paefehaueffero è per- 
feruatiuo a non infermar fi, e 
cura nell’in firmi tà' 'fra di loro 
era sbandito ogni Medico-, già 
che non fi tròuaua nè pib peri- 
to , per la dottrina , nè piti fre- 
quente per diligenza, che l’ifpe- 

rien- 



Cigno cangiato &c. $ j 
£, rienza di tanti , e la pietà de 
Cittadini; onde non mai facea- 

no tanto bene alla Patria /'che 
quando amalauano , e giacenti 
re nel letto imparauano quelle^ 
, Icttioni , che latte non hauria- 
no fopra le Cathedre : nè v’era 
il sì > & il nò de dmerti pareri , 
H che fogliono eflere Ji due car- 
.1 nèfici dell'human genere, men- 
tre doue fi va fopra il probabile, 
5{ , non v’c piu d’;vn palio a craboc- 
fa careinel fallo ; fefsere altre voi- 
0 j te riufeita profìtteuole ì a medi- 
5 j cina , fermaua Vn'alfioma irre- 
0 i fragabife, vn rimedio acccrta- 
o: to, con cui ogni infermità hl- 

j0 uea la natura delle rofe , che 
hoggi fono vaghe comè Reine, 

• dimani sfiorate coinè canteo 
^ vecchie grinzute , e cafcanti; 
f così eflì faceuano pér pietà ai- * 
$ trui ; e piacefse al Cielo , che 
l vno per compaltìone pro- 
. pria tenelfe a mente l’infermità 
f V’ ^ •. E delP 



Cigno cctngìdtò 



I dei l’anima altre volte parità, & 

.. . altre volte turata , per poter 

con laiprima occafioriè Cchiffar 
" ■ le Itconde cadute^ s’. accorge- - 

jL; T kfflPT fcebbc anch’ egli , che per norì_i 
fe. a ma Urli . di nuouo^moltò gioua 

S ii fuggir il luogo antico > T ae- 

f - b ' Catione vecchia > i pericoli tra- 
feoriì , oue gu non folo &’ infer- 
rilo, ma morì di colpo fatale:. 
pf_.* imiterfebbe anch’egli Licurgo> 



morto tornane la > (ione , ic in 
vita fù Legislatore, doppó la 
. ^ morte non folTe acc&fomé, di 

f afl! N r» rompere le leggi , cosi quello , 
gÈ^ diiCUi hora mi prendo a difeor- 

rere tanto abbominarebbe , il , 
l&flgo , rpccafionc, il pericolo* 
oue yna volta fragile cadètte^Sc 








infermò s’ amalò grauementè , 

che,. 
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In Eccello da Gioite . pp 
,ì che , non che .ritornanti , viuo, 
;er fuggirebbe d’e Aerili portato 
ir mòrto* benché in flato di non 
tr potef più Cadére , per debolez- 
j za , ò infermarci per malaria * 

& Non a tutti , in materia.» 
* de’coftumi dell’animo, e toc- 
fi catai’antiperiflafi tanto mera- 
$• ììigliofd del corpo ; ben fpelTo 
auùerrà , che vn contrario , 
0) ò produchi pr q d ig io fame u te_j 
ai vn -altro > ò nè accreCea H nten- 
jt fio ne ne’ gradi > e T ellenfione 
io- He’ (oggetti ; fi che permiraco- 
v lo , che Cembri pure , Caria nà- 
ia tacolo il vedere, che vii gran-. 
; jj freddo tutto ri fretto in Te me- 
li defimo non fofle cagione d' vn 
4 gran calore > non così nelle fa- 
ti eende delle tanto leggiere-** 
X quanto graui colpe d J vn Chri- 
1 ftiano y l’efTere vna volta cadu- 
o, to non è cagione di maggior- 
l méte fuggir le cadute, nè quell* 

, atto d’ odio verfo.il voftro viti? 

i r-.; moF^ 



ICO CipfOcibrìÀtò 

IV - o # 

nio line , è d’ ordinano fonte 
ti’ vn maggior amore verfo il 
medefimo ; anziquell’occafìo- 
nc , che vi fdall’hora feordar di 
Dio, della gloriale di voi Iteli©, 
ha pr dò tanta baldanza, che 
balìa il raccordarli , eh’ dia vi 
ha vinto vna volta, per tener 
franca la vittoria anche l’altra; 
Il Demonio poi volito, e coni- 
mene nemico fapendo , che in 
quel luogo, in quella circofìan- 
zz y in/quella compagnia reità- 
Ite da lui fconhttó nella batta- 
glia , e fùa fpoglia nel trionfo , 
ha per cereo da tornami a de- 
bellare > le voi tornarete colà a 
combattere . Nella feconda , e 
terza battaglia,che Aleflandro 
4 grande hebbe con Dàrio , al- 
tro di più.rilieuo non fapeua_» 
ripetere a’ Tuoi Soldati , fe non 
■quelli eofdem milites effe,* che 
auanti haueano piu tolto nielli 
ki fuga y come greggi di peco- 



In V retilo da G ione 1 i.oi 
n re, & vCcifi, come vittime ai 

0 macello , che fconfit ti i n bat ta- 

1 glia come^Sol^ati; non altri- 
r 0t menti il commpne inimico non 
k altro di maggior rilieuo , e di 

miglior fperanza sa intronare 
‘ a ie lidio fuori , che tandem io- 
n cum , caitàcm occafìgnem effe , 

nella quale vi vidde altre volte 

• buttato a' Tuoi piedi , 6 c auerfo 
^ dalla faccia di Dio, di cui all; 
II, hora figlio ingrato rinuntiafle 

l’heredità, e fuddito ribelle no n 

• vbbidifte a’ commandi ; e fe è 
riftetfa occafìone , perche non 

0 douerne fperarc l'iftelfa perdita 
per voi, l’ifkffo guadagno per 

a ? tua parte ì Quell’ ifperienza dL 

1 braccio , oltre ad ogni modo 
) 1 forzuto , che vidde non sò quad 

antico ad vn fuo figlio, che con 
^ va fola colpo, e colpo d* vn fola 

pugno , acconciò vn’ aratro. > 
opra di confacrarc ad vn’Erco*- 
^ le, ad vn’ Achilie , quando quali 

E 3 ogni 
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idi Cigna cangiata 
ogni età non hauelfeifuoi Er- 
coline i fuoi Archili; fu cagio- 
ne, che vedutolo poi a lottare 
con vn nemico, ricordale a. 
gran voce il valore altroue mo- 
. ftrato , & il pugno di giàriufci- 
tOj lilnm de aratro Fili , ìli tini 
de aratro , e tanto valle per ac- 
crefcergli la lena in petto , e 
gittare il nemico a’ piedi ; quel 
ricordare, che i voflri arrabbia- 
ti nemici fanno a fe fletti quella 
Vittoria , che con il colpa-di 
quelf occafione , di quefcluoco-^ 
di quel tempo portonemo già di 
voi , fa.ce.ndouiperdere tuttodì 
Mondo in.DioAlo , e Dioiche, 
vale per pih Mondi, gli fa tanto, 
cuore nell’ animo , tanta fer- 
mezza nel tentare, che ftimano, 
il vincere altro non. doue.rgli. 
collare, che il tirarui.di ntiouo. 
nell» inetta, circoftamz.a a com- 
battere : e quello, in ordine, a 
loro. ' , *,v. ,V 

Pcr 






/ In V : tei lo da Qhut . 1 03 

Per conto poi della voifra^». 
fciopperaggine, io non ve la fa- 
prei defcnuere piu bene , che 
con quella di pari ftolidezza_j. 
alla voftra , cioè à direlaj\$o- 
fca , tanto, poco curante di Tua 
feluce , tanto, nulla intendente 
dell'altrui moie (Ha, .che milieu 
volti? cacciata , pur ritorna^» , 
cento volte percolfa , pur ritto- 
la là doae , e fti tocca > e fu bat- 
tuta ; t mal beato a chi è tocca- 
la la forte di cacciarla , e di p% 
ùria, ch^b^n puòdired'efferc 
vna di que% fortezze cui il' 
nemicolempre batte dalia rag* 
defimapaftex fornello voifie- 
te peggiore di lei , che effe tal 
volte torna là dpué fo ben mi- 
nacciata, mà non mprta, 
dpue ogni fiio.male tutto fo in 
minacele , dou.e voi fpeffe volte 
tornate , dove alle minacci^ fc- 
guirono le ferite delle colpe piu 
granii aqnefte la morte ibi- 
1. E 4 mua- 



104 cangiate 

rituale dell’Anima : moue bile , 
e compailìone infieme vn difor- 
dine, che era ii\ Roma a tempo 
del Poeta Gjouenale tutt’ oc- 
chio per notarne la deformità , 
tutto lingua per palcfomediu. 
memoria j Certi Poetafhi, dice 
egli , tutto il di cui buono ftà 
nel far molte > e che fperanadi 
foprauiuere longamente . con_j 
far’opre longhtffime; perciò ec- 
coli in opra con certi recita- 
menti, che cominciano dal bel 
mattino , e con finire del gior- 
no, non per quello finifcono} 
tirelle la loro vena indefficiei> 
te, tanto non manca mai il vcr- 
fo alla materia , e che la mate- 
ria non manchi al verfo , fi pro- 
cura con cacciami ogni mace- 
ria -> guai a queli’huomo , chei> 
vna volta s’ impegna , a quell* 
orecchio , che li comincia ad 
vdire, tanto le parrà edere alle 
Cattaratte del Nilo, che mailfi- 



fnVccetlo diGtoiV, rof 
k nìfcono di Crepitare; fino a quii 

X* Giouenale di loro; mà che dire- 

pfl fie, fe piti meritafle il biafimo iL 

X- correttore, che il vitio corret- 
ti' to, mentre l’iftelTo- Satirico con- 
te feflfa, d^efler andato tante vol- 
te te a fentir quelli tali , che gli 

ì era più noto il luocodelleloro 

*t eombr icole, che i cantoni* della 

a. fu a cafa ; guardate pazzia de- 
ce* gna della maggiore delle fue_j> 

p* Sì tire; venire da quei verfacei 

jc con Tordo l’orecchio, erottoli 

$ capone poi altre volte tornami 

% non so fe £er rider d’altri> ò per 

0 far piangere altri di sè; egli pur 

if prouò la prima volta* il grani, 

ai ftordimento, non dirò di quetì* 

ir Ippocrene, mà di quelpicciolo 

ir Infèrno ; fe egli vi tornò, non fi 

t lamenti poi , che 

ci Impune diem con fnmp ferie ìfb / 

1 gens: 

'i T elephus , aut fum mi ple »4 

| , * ’ iAm margine libri- 

& 5 Script 









' i o6 CÀgm caqgMt* : * 

> Scriptum tergo nanÀnrru^ 

fènitus , Orefici..^ 

Coaichi hauete^vxxi aJatncar. 
tarai , feda .feconda yolta.par ri- 
tte da .quelfroccalìone YnDér 
monio informa d’, huomo > ,e fe 
hauete tanto i’ anima. lontana . 
da Dio , quanto .voi ilete nemi-r 
co della yo(lr:anima :j n^haaete : 
laprimayoltaprouari i colpi, . 
c fentito aftriderui il dardo fino , 
adentro le.vifcete.con vn’.erro- 
re. mortale.,, perdendo., ò .l'hor 
nella .tri le lordure^, ò , la giudi- - 
tia .trà le dettraitioni , ò la pietà . 
•tra le beitemmie -, e.fe. vn’altr^o 
volta,, pur. troppo fapendodel-- 
la prima-, e purtroppo dubitan- 
do ,* che licgua come laprima ,• 
vi ritorna cedole teui; di voi,, ò 
troppo incauto nel fuggire ciò, 
che non v or rejFe>ò .troppo ma- 
ligno in, volere ciò , ^che non-. , 
^dourefte . 

Quel Temiftòcìe , a cui deue _ 

la. 



lp Vietilo dit Gìoue . ioj* 
u l&Grecia 1 ; efl'er. rinjatta libera: 
in. Europa.,, quando, l’ Afia ve- 
a- nuta.coni lfitp.Ssrfe , e con . vn . 

ti ijiezzo Mondo, di cojnhattenti. 

ì- la voleua per fchiaua, chi amati- 
ci WiV.oUa. r fiipt penfisria. conr 

iti figlio ro^l^ttaccace ,,ò aò in. 

rnt Ipogo chi ufo ,,eftretto quell a**, 

pJS gran moltitudine de’ Perfiani^ 

pi, gbenche la piccolezza non^, 

■gs diròrdel/up Esercito ; mà della 
» fiia %adra , g*È defe già; per-- 

10- fiiafòil sì , ftando che in luogo , . 

fe que altri non. puppombattere , f 

qcome fé einonfofie nel n«?~ 

iti Wro de^ornbatteqti ; paravi. 

j$ fp perdi, nò .anche la>fua.v,oce_^ , 

ia appalorata da queftaj-agione 

a NE INpJjKSl Hoft&dtfppr*- 

( c tiqnem in. virtktem vertere#,:^ 

iq, ilnon.poter di là . vfeire fenza_^ 

)]. vincere puòefiere, chefijcaufa, 

It de.Ua vittoria, e l’eflei-e. di/pera- 

to >0 fonte tal’ volta d: edere,-». 
0 tjipiifente ; non y i lafciafte m* i , 

é C ra*-. 
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to% Cigno céngUw 
racchiudere nell’0vcafu>nc,efl€t 
luogo doue altre volte vi rima- ; 
nette (confìtto con fperanza r 
che lui , la di fperatione di potè- 
- re v fcir faluo , vi debba non_r 
fola cagionar la falnte , mà 
accrefceruila gloria dinuauo* tl 
e coprire cuccala macchia anti- 
ca , che nelle cole dell’anima , e . 
della di lei fan ita fpirituale non- 
vale quelV afiSoma y che wter- 
' - .v clnfns de/peratìonem in v 'irtHtem 
- verut y effendo prouatifìimo^ 
die il lasfciarfi ridurre a fienili 
ftrette è Tempre congiontp- col- 
I pericolo di cadere > & il perico- 

la Tempre compagno della ca- 
duta*. . - 

Tra la prima r eia feconda^» 
occasione non v’èquel diuario^ 
che vi è da vn ben foi'ce gucr- 
uieto ,. ad v-n calcante fantaci- « 
no- r fiche r benché voi fiate tta- 
to prottrato alla prima r ò noni 
dobbiate temere le perdi teiPad- I 
*■' -*4 : i meno,. ;• 1 
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in Vece Ilo da Giotto l lóp 
menohabbiate come in mano 
la vittoria la feconda > Iranno 
eflìla natura del fempre vino ,, 
che per incanutire del li altri 
per l’età , egli mai s’ imbianca > 
e per cader di foglie , egli fem- 
pre ritiene le Tue: hanno fempre 
le occaiìòm, & i pericoli le me- 
de fune forze , anzi tante n' 
acquiftano di maggiori,quanto 
più, ò vi fi’ accollano ,• ò voi 
v’ accodate ad effe ; feguendo 
di loro nel toccar voi y ciò che 
feguiua d’ Anteo nel toccare Ut 
Terra. 

Che la Farfalla,doppo Kauer 
la prima volta sétitc abbrucian- 
fi leggerméte l’ali, torni pure ai 
riuolare là , doue fenti l’incen- 
dio y h come di tutti è il creder- 
lo ,• eosr di tutti è il compaflio- 
nark>', dando la fimpaticain- 
clmatione , cheanthe fenz’eflà- 
volerlo pur la' vuole , . e vicina r 
ediuoratada cjielle hamme>* 




HO CigìHCAHgÌMt, 

«he ella/olo ama per npn eor. 
npfeere quello., che Itami; m^ 
che vnragipneuole alla, pDten 7 ’ 
«b qual liete voi & all; v&>, 4 
qual dourelle. elfere , che già 
éf/iaj fi fy lenti to , nop che fcaì-. 
dareallaleggìeralaprìmapel: 
le }j mà. abbrqeciar^ l^. vifeer^ 
W. vn', incendio .infernale tanto, 
4’eirer’ egli, vn; Veffviuip,. ($£ il, 
(uo cuote 'vna. vampa, ( pure dii 
nuoup s’ aupipini-a .quel’ fppcp,,, 
qhe hà pereonjpagnól’attaear-.. 

e per proprietà il duiptare,,, 
ìlfculi.cìu Jl vuole,. e chi il sa,. 
Che a mè non entra m.CQpfct- 
tP »;Che diquella.pa.zzia, di cui, 
ageuferei Plinio rifpfcitatp , fe, 
di.nupup, lalilfequel. periplo, 

W^qff,w^A«feFefc»»4W; 

eglifeHeramentepagò la ,curip 5 . 
%fk trpppo. imprudentemente 
<qW»Ccluta>. ' 

Ghe detto hautebherp iPo e -. 

tfe?j 



In fottìi ì>Aa Giove . ni 
che vana , .fe haueffero fentito» 
adire , che quellanaue d’Argo, 
che fu la prima a nauigare non 
piada bambina, mà daJDonna, ; 
doppohauer. perfa.tràduefco- 
glij infami la/coda.di lei .can- 
giata in .Colomba , foffe ritor- 
nata per la medefima ftradà ai 
\ perderui,non.cii£ l’ali, màan- 
[ che la fama :Te quel voftro pec- 
care fu non folo il dar! in fco- 
glió, mà. m- far nauff aggio ili 
dica la mefchina .voftfa cofcié- 
, za , che tanto tempo féntì la.* , 
naufeadella Marea,e fténtòa 
rifarcirfi dalla, tempefta -, hor 
i che di ra mio non i .v ani fìngi to- 
f ri di Poefia, jnà gli huomini piu i 



fódi e prudènti .veggendòui 
andar dinuouo inmezzo a quei ì 
fcoglij, oue altre volte perdete 
altro che le pkimme , .mà ben fi f 
la piii. in t imapar te.deìl ’.ani ina,, 
che èda gratta .Druina ,, verfo » 
quelkiempeftenclle quali ftef-, 

te: 



ili Ciotto c Annuii j 

h folo lontano due dita dallTn> 
ferno , in quanto ai foflferirlo , e 
nulla in quanto al meritarlo z 
incontro a quei vénti , che il 
men male che poflfcm farui , è 
auiiuuolarfi di foprà il Cielo , J 
quanto egli è bello , e lottò 
aprimi vn’abitfo, quant’egiiè 
profóndo ; & a chi poi volete * ' 
che efli attribuifcano il volto 
nau fi' aggio , fe non al* v oftro ri- . 
tornare la, doue alt re volte pur 
naufragafte , nè ecciterranno> 
tanto di compaifxone perle vo- 
itre dilgratie , che maggior- 
mente non v 1 odi j no , per efl'er 
voluto elfere di (grati aro . 

Deh, fe pur vi cale di- Dio 
.dèlia fua gratta- per merito, del- 
la liia gloria per premio, di voi,, 
della virtù, della fama, norL_». 
fiate tanto fèiopperati dt gradir- 
tanto- la voflr’ antica prigione „ 
che andiate di nuouo incontro, 
.ahcftteffc -catene-, & a me defi- 
nii- 
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In Eccello dà Gìohc . i ij 
mi ceppi y di amar canto le vo- 
ftre vecchie filine , che ancor 
doppo eflere rifiorito vi efpo- 
niate ad eflere rtouellafnente 
atterrato; di prender tanto di- 
letto della morte vollra dell’ 
Anima , che ancora andiateJ 
bramofo di mille pericoli , che 
Finhdijno , e cento fpade , che 
l f inueftino ; non peniate, che 
fia di miglior conditione V ef- 
porui hora al pericolo , da qud 
che fu anni , mefi , e forfi giorni 
fono ; crefce a lei la baldanza^» 
concrefcer delli anni, è delle 
v ittorie ; e fe conforme al fenti- 
roento del tragico : Qnem /epe 
tranfit càfns ali quando 
&/Ty * che dir vuole in buon 
linguaggio y che dobbiam fug- 
gire anche quelle occafioni ,do- 
' ue altre volte folflmo vincitori, 
per poterui pure vna fol volta 
perdere, che farà di quel luogo, 
e di quelle circoftanzc , nelle 

quali 



« ■ 




ir 
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^ *14 Cigrià ckng'utt, ■ - • 
duali ancor fon calde le ceneri 
$e’ uq^ri incendi; , 6^ ancor fil- 
mano le ftraggi delle noftre^ 
{confitte j cerco non altrimenti 
dourelfimo oprare da quello, 
che per confala t ione chicfe , e 
r y per pietà impetra l’vltitno Rè 



Mprefco. di Grranatà, quando 
quella Città fu efpjugnatà dall* 
armi del glpriofitniiìo Suocero. 
Ài Carlo, C^into.Ferdinando ìlè 
di Caftiglia , cioè che quella*» 



1 

aè alcuno ppteffe p iù v/cire , nè 
più entrare, quali che alcuna, 
felle indegno , non fola deljè 
iuefortune , mà anche delle fuc^ 
4*% r atie, folo perche erano di- 
a Do»i. di Re : » così voi , per 

' Aafic - quella porta , per la quale in vn 
medemo tempo entrale all’ ius 



viciite dal mento alla vita bea- 
ta, guarda, che mai più entra-. 





Ite, 
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In Vcctlhàa, Gtout\ I l 5 
fte, & vfcifte, c fé non ba Zaf- 
ferò mura ordinarie procurarle 
di bronzo, e di diamante . 

Se a me folle toccato di far 
l’ifcrittione a quella barbara^ 
cafa , oue Eliogabalo opprime- 
ua i commenfali di Rofc,haurei 
cosìauaifato chi Jegge.Faflag- 
giero , chiunque tu fi; , guarda- 
li ben di credere , che quella fìa 
vna Reggia d’ vn Dominante ; 
elfa è vn macello, ftandoui den- 
tro il maffimo tra Beccai , cioè 
adire Eliogabalo , che.oon.per. 
altro, fi fa cono&erc Imperato* 
re, che per la.cokpiuindÉgn* 
di chi bit t impero , , eioèdi pos- 
ter molto nocete anche attins- 
cocenti : chiamala , fe vuoi,vn* 
Inferno, ftandoui ja quartati* 

ria, che hà in corpo tutte cri 3'A 
tre, con fuperar tutte l'ata:e;ni?. 
^ queft: Inferno manwnoifioi 
Eiifij ,già che non vi mancano* 
fuoi fiori> mà però fiorldegnLdi 



i l 6 Cigno canguro 
quel giardiniere , che è Etioga- 
balo , e del giardino-, clic può 
eflere la Tua cafa: qukii il Ti- 
ranno òde più fangu inari j., folo 
pei* quello, che trouò modo di 
veritiere fenza far fangue , e de 
più amari , perche inuentò la_* 
morte più dolce , cioè quella > 
che può patire vno, che è forfo- 
cato dalle Rofe , mà quefte Ro- 
fe non hanno, altra proprietà 
fuori , che la pegiore > cioè 
d'eflere tutte fpine; fe vuoi fa- 
pere di che ftagione quiui fi 
viua* ti rifponderò dimlfuna > 
perché quiui non li fà altro, che 
morire y ti sòben dire y chequi 
ferapre fi muore di Primaucra , 
perche quiui feropre fi fpiratrà 
i fiori ì le mende ritrouate , ò 
dalla neceflità per mantenerla 
vita , ò dalla liberalità per be- 
neficar l’amicitia, quiui al ro«* 
uerfcio voglion mortile dichia- 
rano nemici tutti icomcnfali * 
.. nè 



ìn Vcctllo da Clone . 117 
nc vi può efierc capo più fgra- 
tiato , che quello , che da Elio- 
babaio riceue la grada d’ edere ' 

conuitato.' il meglio per tè farà, 
che ti parti , perche tri l’ altre 
leggi di quella fpeionca , vna è 
il toglier i’cfler a chi con legge- 
re; volelTe /piare la qualità del 
ilio die re, . • f 1 

_ Piacele à Dio > che anche 
voi , fopra la cafa , oue altre 
volte folle fpirkualmente op- 
preflò da fiori de’ mondani^ià- 
ceri, Ò della vanità di qual’altro 
vitio fi voglia, ponefte a lette- 
re ben maiu/cole l’ ifcrittionc 
del già iuifeguito, acciò tor- 
nandoci l'altra volta vicino, 
leggendo a vollro prò ciò, che 
con vofiro danno feguì, nè riti- 
riate, e il piede daH’emrata, -c 
la mente dal penfierov * 
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tl Padre di Cadmo 



La fceleraggiiie di chi ruba-, > 
per far liiniofìna» 

, • j 

Fano pirs , w scèlì&a 
TVSi eodem . Éak*% 



N " E L fentire queftì due vò- 
; caboli di pietà , e federa* 
tezza nell’ifteflb foggetto , non j i 

potrà a meno > che non vi yen* ; 

gano a "mente quelle antiche i 
chimere > di Semidei > Sèmicà* j 
j>re , Centauri , Fauni yéche sò < 
io^ mezz’ Huomi n i > rUeili Be* Il 

Aie , e tutti móftri > già che il 
ceruello di chi li fingeva n'ha* J 
ueavft r Affrica intiera j e tal'è 
Anione di due oppofti diame* 
tfòh*ieme> come è cIìcf pio, 
e V edere federata, e tale fu an- t 

che il Padre di Cadmo troppo \ 
colpeuole nif 1 non volere . 

colpa di negligenza in ricerca* 



re 
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). Il Padre - np 

re laiìnarrica fùa figlia , ètrop^ 
po crudele nell’ vfo ifteffo della, 
pietà > dai*’ vn precetto al Figlio) 
di ricercar tutto il Mondò 
che ii Mondò gl’ è méò caro 
della faa Europa créduta pèrfay 
folo perche non veduta a rapi- 
de fé la tròua/Té raminga y e ri- ^ 
d itcefìc la errante , torneile égli 
purè ariuèctere là facciadelFa- 
dre > i tett i de Ha &aFatria>chc 
alcriOienti *> le la Sòr ella Ooarr-i 
torna , il Fratello fij dnk v col- 
peuole d’Vn’errore > che hktiri* 
comfttèlTò ogrV innocente, e fai 
figlio sfortunato j pèrche ca- " 
prestò fteliè mani d? vò tal 
Pà&èv , ^ ::rt^ 

; bEìpUWn:> fi rjon invMtrjtMdn x rb 
U > Ì jI) TiZiio 

Cosi UoU-può ? èflhr’ egli pie- 
tofo vedi) Europa èfler 
crudele verfódi Cadmo, e con 
quella isnpmdéfcàdi Votó per- 
dere tutti due tifigli )j fe nOnfetì 

ij "• . ha C'j 
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hà tutte due ; piacefse al Cielo , 
che folo nelle Metamorfofi à\ 
Ouidiò <1 leggefsero, e filtro^ 
uaisero firn ili chimeriche -eoa- 
gnintiani di pietà , e federa taz- 
za , di «virtù , e di vitkr, di male, , 
eidùbene^ Yeggonfi. tutti i gior- 
ni de pij federati , de’ v ircupii 
▼xtiofì , de' Barbari , e Clemen* j 

tiiàfiéme , che ò non fanno , ò , 
non ponno efsercitar la virtù , , 

che ò noaprocéda , ò non ac- j 
compagni vn vicio ; e tali fono , 
quelli, de’ quali hora mi pren- j 
do a difeorrere , cioè di certi j 
Elemofinieri , e liberali ad al- , 
truij ma (èmpre di robba altrui, , 
rubbando fempre quello ^ che, , 
non è proprio* per parere di 1j 
donare del proprio * e di quelli j 
verraui fubito in bocca quel fa- , 
ftopius y & feeleratu's codcm, che- , 
hauete fentito , & infieme de- 
legato nel Padre di Cadmo . 
d La virtùjioq è sì fredda , & j 
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Di Cadmi'. in 
abbandonata, che non vi fia tal' 
hora chi caldamente, òlavo- 
gli;, ò almen defideri di compa- 
rir, che n’è inuogliato ; per 
fplendori, che ella vi mandi alli 
occhi , tanto che acciccati efifi , 
ò fi (limino deboliaconfeguir- 
la, ò rendino neghi tofa Pope- 
ratione a ricercarla ; pure fono 
a mille doppi; di più quelli, che 
da voi gittandli altri, tanto di 
farui tenere dclli huomini per 
> cofa fourhumana, & adorare 



i 

/• l 



per vn Nume Terreno , fé pur 
la Terra è Patria (olita della-* 
virtù, che vi Tuoi flar pellegri- 
na; hor’inuogliato così l’animo 
di comparir virtuofo , ne viene 
in confeguenza di volere ino- 
ltrare quella virtù , che più 
compare, & ecco (libito eletta 
quella , che ne’ Vocabolari; del 
Cielo è la Regina, cioè a dire la 
Carità , e ne’ c'eremoniali della 
Terra è virtù da Principi , cioè 
F la 
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la beneficenza, due vocaboli, 
& vna cofa medefima di folle- 
uare l’altrui miferia con que- 
_ fra perche più vtile.al popolo, fi 
crede d’hauere tutti li applaufi 
del popolo , e meglio dar nelli 
occhi aKMondo , perche riem- 
pie le mani di chi nel Mondo 
hà bi fogno ; fanno , che il chiu- 
dere vna frfl bocca , aperta per 
chieder mercè , è vn comprarli 
mille lingue per continuamen- 
te impiegarfi ne’ voftri enco- 
mi) , nè elferui miglior mede di 
gloria , che quella , che fi fend- 
ila co’i benefici;, e con le gra- 
tin . 

Ciò piefappoflo,& hauutofì 
quello per fine, ne fiegue la 
mente in penfiero , e tutta l’ha- 
bilica in opra per volerne an- 
che i mezzi ; e fi come per or- 
dinario auuiene , che vafa va- 
cua maxime tinnìant , COSI par 
colpa di voler comparire be- 
/ ne- 



/ 
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» nefico in chi non hà il modo di 
| beneficare ; perciò eccoli a rin- 
; ! uenire il conche, ò per giuflitia, 

| ò per torto , e per folleuar due 
impouerire , ò almcn rapire a 
più di quattro, a quali troppo 
colla caro il volerui rendere^ 
caro altrui con quello, che non 
èvoftro. Dionigi Tiranno di 
Siracufa, e moftro della Sici- 
lia , che non fu mai si fchiaua , 
che fotto a quel pazzo da cate- 
na , rauuilàti alcuni Dei col 
manto d’oro poftoui dalla cre- 
dula pietà de’ fuoi ingannati 
adoratori , leuoglieli , lòtto ti- 
tolo di folleuarli con dire.* Efia- 

I te granerà ejfe anrenm armeni nm, 

I I hietne frigidnm a così doueafi a Val. 
* afpettare. da vn’Àuaro, che il 

tutto rapiua, e da vn perfido, 

' che nulla credeua; hor none 
quella chiara imagine di quan- 
to andiam ditufando con que- 
llo folo diuario, che Dionigi 
1? z vlaua 
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vfaua la cortefia,e l’impietà co* 
medefimi Dei, & i noftri ru- 
batori fono ingiufti conlivni, 
per elfer liberali con gl’altri . 

E pur troppo vera la Dottri- 
na de Teologi , la Carità efiere 
vna tal Regina, che hà tanti 
habiti, e tanti atti, chelcfer- 
uono di corteggio,ò precedano 
per equipaggio , ò par fiegua- 
no per Ancelle ; ma è anche-* 
vero , elfer’ ella Reina in queft* 
altro fenfo, chea lei porgono 
tributo la borfa di tante genti ; 
mentre i noftri ottimi truffato- 
ri, per far Carità, non hanno 
fcrupolo di dar nel vitiQ della 
rapacità ; chi vedeffe il Fiume 
Danubio con tante bocche ad 
entrar nel Mare, degno anch’ 
egli d’efTer il Mare della Ger- 
mania , ò per almeno il Nilo 
dell’Europa, fi fiupirebbe di ve-' 
dere quella grande profondità 
atta ad eguagliarli al Ponto, 
r oue 
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òue fòcapo y quella valli tà, che 
fianca l'occhio in nontrouar- 
ne,ò almen difficilmente mi- 
rare lariua oppofta , quella ve- 
locità, che chiamarelli da tor- 
rente , fé il Danubio non fofTe 
perpetuo nel corfo ; hor a le- 
uarui quella merauiglia di tal” e 
tanto Fiume ballerebbe vn’àl- 
tretanto dotto , che amico fog- 
getto , che vi dicefle , di quella 
gran machina d'Acqua nel 
Danubio non eflere la meno- 
ma parte del Danubio j felTan- 
ta ,• e piii fiumi con perderli in 
lui acquiftano molto a lui , e di 
grandezza, e di nome, tutti 
cofpirati a farne vn m attimo 
efli diuengono nulla , e dentro 
a lui, & in grada di lui perdo- 
no , e il nome , e la foilanza ; li 
che il Danubio , dando quel 
gran Mare , eh* egli è al Mare , 
da di quel d'altri , £bl fatto foo , 
perche quel d’altri fi perde siri 
_ F j fuo. 
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fuo . Sarà vna gran merauiglia 
il vedere, che gràd’ abbondanza 
d’ Acque, che gran* diciamo 
cosi , mar di ricchezze , efeono 
dalle mani d’alcuni, per entra- 
re in quella de’ Poùeri, tanto da 
fattollarne di elfi famelici vn.* 
popolo, e di effi ignudi veilirne ; 

va’ Esercito j le loro cafe fem- ; 
brano quelle della pietà , tanto , j 
vi fi moftra compadrone dell’ i 
altrui miferie , e vi fi applica* c 
folle uarle j più fanciulle tolte \ 
dalla bocca della dishoneftà, r 

mentre ftauano in grada d’vn £ 

pezzo di pane per vendere le c 
impudiche lor Carni, più Don- t 
ne già marcite nelle impurità a n 
guifa di venir a quell’ vltima_» S 
vergogna di vergognarli , fe_> t 
non peccauano, leuate alle an- ! 
tiche amicitie,e polle in luogo, i 
oue l’Anima più non temefl'c la • 
morte, & il Corpo l’infamia ; n 
tanti pupilli , folo infelici , per- |« 

che 
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ché non ancor conofcenti., da 
doue veniifero le loro infelici- 
tà , e cafcanti per debolezza , e 
filettiti di panni , mentre i loro. 
Tutori s’ingrattauano con le-> 
lautezze , e sfoggiauanp con le 
pompe; quelle fono opere, pare 
a voi , di dichiarar Santo ancor 
viuo chi le fa, c d’hauer ogni 
premio in Cielo , ogni merito 
in Terra ; e lo fono ; ma , fe la 
cafa di quefti tali fotte, non folo 
vn Danubio , ma vn fiume di 
rapina crefciuto con l’aìtrui , r. 
facendo moftra dell’altrui, e 
quefto, non venutogli Ubere , 
ma rapito con violenza , li che 
non fi lìan potuti veftir’ignudi, 
fe prima non fi fueftiua del fuo 
chi n’era il poffeffore, nè pa- 
feere gl’ affamati fenza prima 
metter la fame in più Cafe , oue 
prima non v’era , fi che il bene , 
che voi fate fia flato preceduto 
da molto male , che altri di voi 
F 4 han 



Il8 WPiiire 
han patito, & in tanto molto 
doniate, perche molto ruba- 
fte; dirette voi, che coftoro 
foflero degni di canonizzarli 
in vita , ò pure meriteuoli d’ef- 
fer ben bene tormentati doppo 
morte ; effendoui quefto diua- 
rio tràilbene, chcmottratedi 
fare , & il male , che veramen- 
te fate , che il primo non vi ob- 
liga , nè vi fà reo, doue il fecon- 
do vi dichiara vn folennemen- 
tecolpeuole. 

In vn* altro libro vi dimo- 
ierai la gran colpa , che com- 
metteano,& il gran dishonore, 
che per ciò meritauano , certi 
Autori Ladroncelli, che im- 
pinguauano i loro libri corL4 
l’altrui , & in tanto le fue ope- 
re compaiono quelle maflime , 
che voglion parere , per eifere 
tutte impattate delle fatiche-* 
d’huomini , che veramente fu- 
rono grandi ; hor lattiamo co- 
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ftoro all’odio di tutto il Mon- 
do , & al fcherno di tutti i Let- 
terati, che farà però Tempre 
vero , etti non e (Ter cosi rei in fe 
fletti , nè cosi nociui ad altrui , 
come i rubatori , che habbiarn 
perle maniglia fine i libri fono 
fatti a beneficio commune , e di 
tal forte fon beni propri; dell* 
Autore , che però Padrone-* 
dell’vtile n’è tutto il Mondo, 
che n’entrò in polfetto, quando 
etti vfcirono alle Stampe ; chi fe 
ne fa bello,, e ricco in rigore 
commette vn- errore d’infin- 
gardaggine in non trouare del 
Tuo , e di burlar i dotti , che af- 
pettauano qualche cofa del 
Tuo, e di nuouo, ma nonvn_> 
peccato d* ingiuftitia , perche , 
doue vn’heredità è del commu- 
ne, ogni particolare nè gode 
lènza colpa; nè l’Autore, di 
cui veramente è l’opera per 
quello patifce , anzi compare 
P 5 piu 
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più degno già che altri per 
porli in dignità d’Huomo di 
lettere è ricorfo alle Tue fati- 
che . Ma nel noftro cafo, nel 
quale quello , che (I dà per li- 
moima, nèèvollro, nè coiti- \ 
mime a voi , & ad altri , nè effa 
fi può fare ex con/ilìo . fenza pri- 
ma rompere vn precetto , nè li 
può chiudere quella bocca , fe t 
prima non fe neaprono cinque 
ò fei , che chiamano il fuo per 
giuftitia , e l’altrui per Carità y 
nè s’ingraffa quel pouero , fen- 
za prima crudelmente Smagri- 
re quel ricco jqueltQ sì, che non. 
merta nè (cufa , nè perdono .. 

V’è nell’ Affrica vna crudeL 
razza di Corfar^il cui fare non 
c che vn far nulla , e tutto il lor 
furto conlifte nel dehderio dì 
farlo all’ occafione ; per loro 
dunque ogni bonaccia di Mare 
è vna crudel tempefta , & il ri- 
der del Cielo ben fpeffo falli * 

pian- 1 
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piangere a cagione, che all* 
hora mima naue dà in fcoglio , 
niun nauigante (i perde ; venu- 
to poi il pericolo della Marea , 
eccoli lieti involto, e pronti 
in corfo a depredare quanto il 
Mare già fatio rigettò, ò il Ma- 
rinaro timorofo buttò a diuo- 
rarfì dall’ onde , e così tornano 
alle loro cafe allegri d’hauer 
nell’altrui perdite acquittato ,e 
nel naufraggio de’miieri troua- 
ta lafua bonaccia 
- Sic cum foto commercia Adnndo 
, NA^F RAGIIS Nafamones 
babent . a a 

il gran commercio , che vedete 
i noftri truffatori hauer co’ Po- 
ueri > parendoli famelici , ve- 
dendoli ignudi , e foccorendoli 
bifognofi,imaginateuipure-> , 
che il tutto iìj venuto ex nau - 
fragijsi dalle gran perdite, e 
getti inuòlontarij , che fecero 
quelli , a quali egli inuolò a chi 
P 6. la 
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la pofletfione., a chi lacafa, a 
chi ilccnfo , per tacere delle al- | 
tre piu dozzinali tempcfle, per 
le quali quelli maialati Corfari 
acquiflano tanto di poter non 
folo ingrandir fe (tedi lòtto no- J 
me d’auuanzamento, ma an- 
che follcuare altri fotto titolo 
di mifericordia . 

Nè vi pen falle mai, che__> 
manca iTero a quelli limoli a ieri 
coipeuoli le fue difcolpe. Sanno 
dire primieramente , il male , 
che elU fanno, per quello folo 
non douer li (limar per gran^ 
male, perche è ordinato ad vn 
gran bene , cioè al lòuucni- 
mento di tanti poueri,e pouere, 
che fenza quel pròucdimento,ò 
impatientati darebbero ne* fa- 
eri leggi conlebeftemmie,òle 
altre lafciue infettcrrebberola 
Città co’ poflriboli ; quafi non 
fapetfèroi femplieiotti, non_* 
douer lari! v amale perincoa- \ 

trarli 
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ttar ^T b ^br1gUaS^ r = 

ta fi lancia 1* 5 riernpiranno 

r fin faScaSSleC> 

le contrari perche eia* 

natoti f Y ^mdfo ir. croce 

contano alc«ni)®^ e{u 

vnp 2 UW \S> cómediben 
conf^esi^ f lC0 - 

dip’>nS er ® v - lone buona , che 

. non V opinare àdvnpcf- 
iion lì polla a \ C una 

fimo fine, cosi non ^ ffa 

tanto ^too fcopo.efc 

h, ' U ft r i bafta per ben' operare 
quefta bau V ft<J fatCa inno- 
verete ben 1 • Q nf 

etnte ogni colpa , r 

“So dite iecondariamen- 
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te, che a quelli, a’qualieffi tol- 
gono, non è gran danno, che 

cosi le fia tolto auuanzandonc 
anche non folo quanto può ba- 
itar al bifogno, ma quanto può 
abbondare al luffe , importar 
poco al Mare, che le fi j leuata 
i Acqua, per far vn riuo, ma 
quel riuo importar il tutto ad 
vna Campagna, che fenz’efla 
renderebbe nulla . Per rifpon- 
dere a quella lauolofa dottrina* 
non farò altro , che valermi 
d vna fauola di Prometeo , che 
tolfe non gran parte della Luce 
del Sole , nè la metta della sfera 
del fuoco , ma vna feda fiaccola 
per nfcaldare il Mondo gelato, 
ol illuminarlo Cieco y e pure, 
s’egli v’hebbe gran colpa, lo di- 
moltra la troppa gran pensu, 
d'vn Monte , a cui fh affidò , 
e d’vn’Auoltoio, a cui fu dato a 
confumare con quello patto, 
che mai finifle di consumar- 
la* 
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Io, c^)cr hauerlo Tempre in tor- 
mento , il lafciatfe (empre ìilj 
vita. Quello, di che Iddio hà 
latti abbondanti i ricchi , non 
lafcia però d’efiere de 'ricchi > c 
Pefiferne in loro più del necefia- 
rio non fa in voi nè neceflario , 
nè fcufabile il furto j il Cielo 
farebbe Cielo, non folo inJ 
quanto alla foftanza della fua 
efienza, ma anche all’orna- 
mento di fuabellezza,condue, 
ò tré (Ielle di meno , e pure tra 
noi fi (limerebbe ò di peflima 
volontà chi defiderafle, ò di 
flrauolto giudicio chi conclu- 
dere dituorle a lui, per darle 
allaTerrahora cieca in quanto 
al non pofiedere niflùno di quei 
occhi del Cielo -, iRè nè per- 
derebbero il titolo, nè lapof- 
I fanza di Rè per la perdita di 
vna fol Piazza picciola (lilla 
f nel gran Mare del loro domi- 
nio , e pure fi punifee chi òfo 
( * - fello- 
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fellone nell’ empiamente tra- 
dirla , ò trafeurato nel negli- 
' gente niente difenderla . 

Aggiungete a tutto ciò , che 
molto s’aggraua il voftro fallo, 
perche molti commettono il 
voftro medefimo fallo j onde-/ 
vna picciola' parte da voi ru- 
bata a ricchi farebbe vii nulla , 
doue, con moltiplicale i Ladri, 
fi auicina ad vn gran tutto, e 
quello, che inuolato Ha.voi foto 
potrebbe dirli a loro foprab- 
bondantc , fe fi congiunge ad 
altroché hanno Tifteffa opiniar 
ne di voi, (e quanti l'hanno) 
verrà a togliere anche il necef- 
fario j vna fòla Tuonata di Ce- 
tra tirò in Amfione qualche 
pietra, ma il moltiplicar/i de’ 
concerti ne fe venir tante , che 
fi formò vna Città sì grande , 
fche rinferraua il popolo H’vna 
Prouincia . Per grande nell’ Af- 
frica, anzi per maggiore de* 

fiumi 
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fiumi d’ Affrica , che fij il Nilo 
pure perche ogn’vna delle fette 
fue bocche gli diuora parte di 
quella grand* Acqua, che mena, 
perciò egli viene a reftare non 
folo picciolo fiume , ma nullam 
flnmen fiando, che li può ben 
dire quello è vn Tuo ramo ve- 
nuto da lui -, e rapito da lui , ma 
non è già lui in quanto all* effe- 
re quel sì grande, che fà yxLi 
Mare anche in Terra ferma,* 
di farli adorare per Dio dell* 
Affrica, e dell’Egitto anche 
fuori dell’Affrica, e dell’Egittoj 
Auuiferò per vltimo , che-» 
quando anche a’Ricchi foprab- 
bondaffe, ègiufto, cheeffi, e 
non voi abbondino con altri , 
Dio volle effi, e non voi, di- 
fpenfatori per neceflità ad altri 
di quello , che ad efli per gran 
douitia è fuperfiuo, e quando . 
non vi folle altro male , il leua* 
re ad eflì la gloria di beneficare 

al : 
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altrui, farebbe leuafgli va gran 
bene ; chi hà il modo di fare 
vna gran eomparfa è notabil- 
mente ingiuriatole gK fi toglie 
il poter comparire^ il grande- 
mente beneficare con le limoli- 
ne è cofa da Grande , nè voi lo 
douete inuolare a chi per farlo 
hà fufficienti grandezze ; ben- 
ché il Mare goda di communi- 
carfi’a. tutte le Fonti, gode^» 
peto anche di parer’ egli 
quello , che fia Padre 
di tutte le Fon* 
ti, e Fonte 

di tutti i 

- * -• • 

- - nui. 

* * * , 
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I Denti del Dragone . 

V ^ / 

Vn’ Ingegno, che ferrtbraua 
ottufo , ftuzziccato e 
acutitfìmo * • 

Inde [fide maìus) GLÉjSJE CJE- 
T ERE MODERI, 

^Primaquc de fulcis ac ics appar- 
vi* H Atta . Lib.$* 



Q VELLO, che è reflato ili 
opinione, pofeia in me- 
moria d’Èrcole, che 
la maggior fua fortuna fi} fiata 
la peggiore di tutte, cioè la-* 
perfèeutione de* Dei in Cielo, 
e delli Huomini in Terrai, 
mentre le gli vni,e gli altri 
haueflero men' odiato , egli 
haurebbe men’ operato, & il 
fuo meritare dà v falire tra i 
Numi, fia ilato effetto deli* 



hauerlo altri'' voluto tterpare 
anche dalli Huomini ; q ne- 
tto ' 
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fto dico è altresì vero dell*operc 
dell’Ingegno, che tal volta ò 
feonofeiuto retta fepolto iruj 
quell’ iftefla Anima , doue nac- 
que , con che nacque , ò cono- 
sciuto da pochi haurebbecosì 
riftretta la fama , come hà l’e f- 
fere, fe tal* bora qualche lingua 
pungentemente maledica , ò 
qualche penna inuidiofaraente 
- pungendo non lo ftuzziecafle,ò 
a inoltrare quanto hà vecchia- , 
mente imparato , ò ad impara- 
re quanto pofla nouellamente 
rifpondere in fua difefa , e fcoc- 
care per offefa dell’ ideilo of- 
fenfore J Auuiene per l’ordina- 
rio di Amili ingegni ftuzzicati 
quello , che de’ Caualli in guer- 
ra, cioè il rifentirfi nelfentire 
le trombe , che chiamano , & 
inuitano con arte a quel gran 
(tempio della natura , che è 
l’vcciderfi l’ vn l’altro , cioè fue- 
gliarfifefonnachiofi, animarfi 
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fé timidi, e ferire cq’ calci i ne- 
mici, fe prima i medeiìmi piedi 
erano l’iftromenti per fuggire 
dalle ferite i in chi ftnzzica poi 
fiegue quell’ altra proprietà fi- 
cura per sè, vtile ad altri, di 
non ferire altri, per non pia- 
gare nell’ iflefiò tempo Celle f- 
lò , con eccitare chi che fi a a ri- 
fpondergli; in quella gn ifr , 
apunto , che fu neceffità dì 
fare alli Ateniefi nella guerra 
col gran Filippo , cioè aften- 
nerfi di fcoccar dardi, cornea 
ben il poteano da alulììmej ‘ 
Torri, folo perche, eflendo mi- 
fti i propri; ^Soldati con gl’ Au-~ 
uerfarij , ne potendo nuocere 
alli yni, lenza tar firagc dell’al- 
i fufttnebant tela , ni in ‘T ER- 
MI XTOS HOST FBVS fuas ce- 
nijeerent * sù quello punto per* 
noftro diporto, e per altrui 
ammaefìramento trattenia- 
moli alquanto . ' 

Segna 
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Segno infallibile , dicea Vir- 
gilio , e gliene fu maelfta l’ef- 
perienza , dì vna gran pioggia 
è il gran ftrepito di certi Vccel- 
li acquatili > eflì la dimandano 

• • -i « « \ V 



, gracchiando, & ella ò cosi pre- 
gata accon lente da amoreuole, 
ò così ftuzzicata percipita da 
Georg, fdegnofa . a 

‘Xnm Corni x -piena ’TLV- 
VlsAM VOCiAT impro- 
ba, voce . 

Che merauiglia è , che tal* 
bora vediate dall’ Ingegni , che 
prima pareuano Cieli , ma Cie- 
' ’ lidi bronzo, cadere pioggie> 

d’ Eloquenza , per non dire 
tempefte , tuoni , lampi , e ful- 
mini , tanto in difefa di fe > co- 
me dn offefa d’altrui , c quella 
pioggia farla da vera pioggia , 

r a lauando ben bene il capo all. 

offenfori , e quelle tempefte la - 1 

1 rri-n*. ni»t* mnlt* <inni . HPP 
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temperato , fe vn' improba Cor - 
nix , e con il gracchiare delle 
troppo manifefte dicerie, ò con 
le Vgne delle occulte dcttrat- 
tioni pUiniam vocat ; farla mira- 
colo, che non cadette grand' 
Acqua , quando , chi così vuo- 
le, importunamente chiama, 
che cada, 

/Troppo fpiace ad vn’ Inge- 
gno l’altrui libero effer inge- 
gnofo, & interpreta a douer 
etter fchiaqo il vedere , che egli 
è derifo } perciò eccolo in con- 
fido con tutto quanto egli è 
d'habilità , di talenti, di forze, e 
d’intelletto , per fcuotere que- 
fìa nafcente libertà d’altrui, q 
quella fua principiante feruitii J 
Hà , fe ben fenzq. colpa, quel fo- 
lpetto, che coljteuolmcnte ca- 
dea ne’ Tiranni d’ Atene, che 
ogni minima ombra di libertà ,> 
che vedettero,ò ne’fuoi Cittadi- 
ni , ò nell’altre Città della Gre- 
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da, Cubito cadeano in Cofpett£ 
di douer’efTer Cchiaui , fblo per- 
che elfi erano liberi , perdo ec- 
coli Cubito tra di loro in confi^ 
gli j,e doppo quelli in Armi \ nè 
maifiriiuano di guerreggiare, 
fino , che li vni foffero al Mon- 
do , e le altre non foflero Cerue 
nel Mondo. Qxaftverb ALIO- 
WM LIBERTI fua feriti - 
iv. tns èjfet, z il Cielo Ccampivna 
,I,5 *libera lingua , ò vna libera pen- 
na dal dire-, ò dal Ccriuere con- 
tro qual fi fia Ingegno , che Cu- 
. bito il vedrete ingclofito , e 
figlia della gelofia feguirranne ! 
vnatalmoffa d’armi ingegno- 
fe j che non concluderà mai ne 
triegua , nè pace, fino, che non 
veda inchiodata quella lingua , 
che troppo liberamente parlò, 
è ritrattata quella penna, che 
con troppa libertà Ccriffe ; quafì 

vero diornm l Aorta* fhaferhitHS 

fi pur 
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E pur troppo nota nell’ iftor 
rie Romane il dibattimento, 
che fi fece , doppo pre fa quella 
feconda Roma del Mondo , e 
prima Imperatrice deli* Affrica 
Cartagine, f$ fi douefi'e rouina- 
re, ònòj ifiilitauano per il si 
molto ragioni de' più pruden- 
ti , molti odij de' più fdegnatì ; 
douerfi vna volta leuar dagli 
occhi ciò,che tante volte potè a 
feruire alli occhi d’abbaglio , & 
a’ piedi d’inciampo; non iìar 
bene nel Mondo due Città, che 
lo potettero tener Tempre di- 
feorde con le riffe, efuneftato 
con le ftraggi ; Cartagine ette- 
re vn’ Anteo, che non fi curerà 
di vincere, pure cheviua,per 
tornarfi a rimettere in forze da 
offendere , in ripari di far dife- 
fe ; Roma > che douea effer Pa- 
drona della Terra , e del Mare , 
jaó douer comportare vn’Emo- 
la eguale in Terra , e di lei fu- 
* S pe- 
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pcriore in Mare quella efler la 
Remora , che impediua la gran 
Naue della Potenza Romana, 
che non dalle volta per tutto, il 
Mondo e dal nauigarlo , e vin- 
cerlo poco v’andrebbe ; la Fe^ 
nice della Città douer’ cflerej» " 
vna fola, perciò douerll tal- 
mente incenerir quella, che 
mai piò riforgeffe, imitando ■ 

nelrogochilafabricò . Aìl’in- J 

contro Scipione Natììca piu ef- { 

perimentato nelle cofe pallate, 
più prouido nell’auuenire , fen- | 
tt , douerfì ben si fneruare , & 
indebolire Cartagine a tal fe- ( 

gno , che quella già temuta hor , 

folle in flato di più tolto teme- } 

re , e quella altre volte Reina , 
hor portall'e le catene della... 
Romana fchiauitudine,ma non 
fi attq*ralfe a fatto, con ag- 
giungerne la ragione più da 
Senatore prudente, che da_» j 
guerriero feruorofo ; ne mct* 

ubiate 
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’MatoMMTLM VRBIS l*xu- 
riari fdìcitus V rbis incipcrct , a 

quanti Ingegni , per altro da 
far riufeita mirabile, e d’im- 
mortalarfi per tutta vn’ eterni- 
tà., con quella durata , che feco 
portano i meriti , e meritano le 
fatiche; pure fepoltinell’otio, 
perche non vogliono, ò pure, 
perche a loro pare inutile il lor 
volere lnxurianthr con perdita 
di quei talenti , che potrebbero 
render yn’infinità di ricchezze 
al Mondo de’ letterati , òc a fc 
ftetfì vna gloria infinita j ma fe 
òla/ciate in piedi vn’£molo 
vecchio,. ò pure ne forge va 
jiuouo , alPhora sì vedrete, non 
lolo difepolto quel , chegià Ita- 
lia fot terra , ma armato quello, 
che fembraua sì pacifico, che al 
nompfolo di guerra pareua in- 
fatfìre come al Tdchio. di Me- 
diifa : Metu JSjmlIa V rbis . 

Non vi fate maPa dar giudi- 
O x i. .0 
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ciò da vn che dorme, ad itti fwe- 
gliato dormono tal volta l'in- 
gegni anche piu bizzarri a ca- 
gione, che nifluno ofcurandoli, 
ò con la penna , ò con la lingua 
fi può dire, che nifilinogli fac- 
cia tornar fuegliati ; lafciate , 
che vn canto gli arriui all'orec-; 
chio , vn raggio gli ferifca vn'i 
occhio, che Cubito li vedrete 
non piti quei fonachiofi, che * 
prima erano, perche così vo- 
leuano dfere , ma quei defti , a 
che hora la riputatone ad effe- 
re li sforza . 1 Popoli dell’ anti- 
ca Beatala , doppoielfer viffuti 
gran tempo in libertà , vollero 
per non edere menoHuomini 
delli altri edere egualmente^* 
fchiaui come gli altri; perciò-' 
inuiorono Àmbafciatori a cer- 
carli vn Principe Bramerò, ac- . 
ciò non parelfe , che la lor fer- 
uitii fofTe nata in cafa; quelli 
trouaci due Prencipi a dormire 

vno 

\ 1 - 
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vno n’ eleverò, che hauea le 
mani aperte , quafi argomen- 
tando da quel fegno di liberali- 
tà in Tonno, che anche veglia- +* 
to douefle edere magnifico 
d’ Animo, e profufo di mano, 
a quali che non vi fotte certa, anogi. 
lpecie di virtù folaniente lo?*” 1 * 1 ** 
guata , e non vera} tutto all* 
oppofto fi deue arguire nelle ' 
materie dell’Ingegnojnon è vn? 
Huomo dotto i’iftelTo quando 
dorme , e quando veglia , cioè 
quapdo non è offefo , e quando 
vien. ftuzzicato , ma tant£ 
sjàguzza, e s’àflòtiglia,che egli 
ftefiò non conoTce più Te mede- 
fimo, e non intende come lau» 
bile gl' babbi accrefciato Visir 
tendimento . 

Non và qui la cola cornea 
delle fconciature hebbe a Tentir 
Plinio, (Te Torli anche in que- 
llo il Tuo ingegna non fi Tconcib 
producendo vaa fallita, in vece 

9 i ^’ va 
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cl’vn parlò vero) cioè effe ben 
fpeffo pròuenire à LHcerttArttm 
> a e (Tendo in /omino 
nociuo quell* odore alla delica- 
ta cofa che è vn parto non an- 
còr partorito ; tutto all* oppo-' 
" ; i \ o nell* Ingegni^ fé quelli s’au- 

J Ueggono , che vnmaligno tetiK 

ti eltinguere la bella fiaccola 
fiella loro riputatane, che tan* 
tò'rifplende fràgliHuotnini, e 
che falume a tutti gìiHuomi? 
ni, eccoli mandar da sènon_* 
Conciature, & aborti per (cher- 
no , ma partì Todi nella foftan* 
za , eterni nella duracione , va*- 
gfiiflìmi nelTapparenza , tante* 
che chi foffiò in vna tal fiacco- 
la , la trouò fiaccola da vento , 
che ad ogni tentatiuo più fi fin.- 
franca, ad ogni fiato via più fi 
accende . I Naturalitfi , che pur 
spiarono il tutto , e credettero 
di trarne la verità del tutto, non 
so , che hauerebbera detto au- 
iìv "■■■■ uenu- 
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uenutifiin quel Lago dellaJ 
Francia, doue gittata* 
quaUIuoglia faffolino fi Tento- 
no tuoni , rumori , e finimondi 
tali» che fembra iui in fondo 
ftar l'Etna» con il fuoEnceia* 
do , Ogni calunnia , che fi fa ad 
vn' Ingegna non è, che vna 
Pietra gittata, ò acciò il fer ifea 
nel capo , ò acciò gli fcrua d-inr 
ciampo a* piedi i fta egli qijieto, 
fino ch’ella arriua> ò a fitchiapr 
gli alP orecchio , ò a toccarlo 
nelia pelle, che poi fentite a 
ftrepitare, «tuonare, e in fino 
fulminare con tal modo di faet- 
ta , che la fa da vera faetta , to- 
gliendola in va’ ifiante la pii* 
bella vita , che voi potette mai 
hauere , cioè la riputatione nel 
Mondo . 

La gran fiima , che hauean 
nel Mondo antico i Scithi , fè 
cader dalla penna di Giuftino 
quella troppo gran lode per 
G 4 loro, 
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toro , quel troppo gran vitupe- 
rio per Roma , cioè chq eflì fen- 
tiifero ben sì di lontano 1* Armi 
Latine , ma non nè prouafièro 
nè Sconfini i lampi , nè nelle 
vifcere le punte ,. quafi che te- 
mere quella vincitrice del tut- 
to, e dominante da per tutto 
Rendere e le lue guerre , & il 
fuo Imperio anche tra quei bar- 
bari } Romanorì* ctoàintrCy JVOAl 
VENSERE ARMA j DW In-^ 
gcgno non eccitato da qualche 
calunnia , ò pur da qualche-» 
emulatione fi può ben dire, che 
mai nè vdì per fama , nè (enti 
per efperiqnza Tarmi ilraniere 
contro di fe ; perciò non vi ftu- 
pite , fe aneli’ egli non Temen- 
doli punto non s’aguzzi per 
pungere , nè ftimandofi offefo , 
non s’applichi alle difefe , che 
fe poi, òhabbi vn’barlume,ò 
fenca il colpo di qualche ingiu- 
ria, alThora sì, che l’ingiuriato- 

re 
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f re può dire quello , che Seneca 

n . del Tuo voler montare in Nauej 

3 j ttaufragittm antèqham nanmaf- 

.0 cen^eremf&ci * Così quello det- 

c tratore , non ancora mandato , 
j. per così dire il Tuo dardo > fé lo 

lt . vederi ribattuto in maniera > 
{0 che efclami per dolore, e chi eg- 

li ga per mercè il perdono d’ha- 
uer tanto ofato . Non, v’è mai 
A flato colpo lanciato contro 3, 
belli Ingegni , che fìj andato 
lC fenza prezzo di chi lo lanciò j 
j i\£ pur vno fé ne può gloriare 
jg dicendo Tempre l’offefo all* of- 
fe nfore , ciò che dille Caronte a 
t Menippo, che foloò nonvor 
y lea, òftentaua a pagar il nolo 
v della fdrufeita fua barca . Sola* 
’f && 0 g^oriaberis , te gratis fnijfc 

’ tran factum ? qui pagano Pren- 

j cipiilche tu mai folti, Filosofi 
j maggiori di quello, che tufo- 

, ili, e tu dunque minore di loro ? 

liè pih di loro priuilegiatq , 
G 5 voi- 
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vorrai godere il priuilegio di: 
paffare all’ altrariua gratis? e 
acciò non paia * che fola corL* 
fimilitudini dipingiamo il fat-> 
to, e non con verità «rlprouia* 
ma, eccoui ilfaccelfa divna^ 
che può badare per tutte , per- 
che è di Seneca r nè per quelle» 
porto parere ? che egli auanti a ; 
quello ftuzzicamento folle, òli 
moli ralle d’ingegno ottufo,ma. 
dico bene , che fé nel fermerà 
placato , Seneca vince ogn’al- 
tro , quiui, nel rifornirli ftuzzi~ 
cato,egli fuperafe medelimo „ 
Fìl ofifefo il Valent’ huomo 
da Claudio Imperatore flotto 
del quale beato chirifconiraua 
otfefe , tanto era fogno infoili^ 
bile d’efler ottimo il non eilec 
nella gratin di quei pelfima 
fgratiato . Venne egli a morte 
èc ecco- Seneca mette l’ali aliv 
Ingegno , è dà. il volo alla pen- 
na €on la foguente giocola nar^- 
• ' ' - tar 
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di ratione . Era il mefe d’Ottobrc 
e degno nie fé , nel quale moriffè 

j vn vbrìaco , ma indegno per 

chi non fruttificò mai vn’opera 
i- degna d’imperatore ; Claudio 
> cominciò ad agoni zzare/c pur 

{4 non voleflìmo dire , che la Tua 
[(> vita fu vna continua agonia > 
i mentre l’Anima fu fempre irL* 
i continua lotta per vedere fe 
i poteife partire da quel corpo 
e deforme per la bruttezza, e piti 

enorme peri Tuoi viti;, y Mercu- 
rio fuo. buon Protettore,perche 
egual ladro a lui comandò ad 
, vna delle parche * che tagliale 
j pretto il filo di quella vita che 

j faria fiata meglio tra le cono- 
r chie , .die tràlo fcettro j ella ri- 
, fpofe , non fapcre. fé quella foffe 

| la fiiahora ,, perche nè ella , nè 

altri fapeuan fe Claudio, mai 
fòfTe nato ; lo lo voleuo. ( difs*; 
ella) lafciar vn poco al Mon- 
do * per far più d’ vn poco rider 

Q a *1 

I , - . - - ,*i 
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il Mondo , che douea vedere 
tùtti i Barbari del Settennio* 
ite, in gratia del piu, che bar- 
baro Imperatore Togati, cioè 
vn’elfercito di Senatori ,che > 
nel cuore del Latio , non fapef- 

fero parlar latino* 

ait, & turpi conuolucns 

ft amina fufo &c. 

Spirato , ch’ei fh lafciò di parer 
viuo , già che il Tuo viuere altro 
non fu, che vn parerlo ; e per 
morire da quell’ amator di bul- 
lóni , qual Tempre ville fpiro 
intendo vna comedia, nella 
quale egli potea ben feruire per 
il piìj ridicolo pcrTonaggio , Te 
non vi oftafle , che fotto quel 
fanguinario non vi furon mai 
rapprelèntationi , che non fol- 
fbro tutte tragedie . B Tporco 
modo-, con che andò all’ altro 
Mondo, fu limile a quello con 
che fr fermò in quello . Beato il 
Mondo, cheli vidde libero di 
‘V Glau- 
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Claudio con vn boleto , e meri- 
tato! boleto, chetolfe a Clau- 
dio il mai piu mangiare , il mai 
più viuere \ fin qui il fattosi in 
Terra nell* andare , ch'egli fece 
fot terra . 

Retta di veder Claudio an- 
dar temerariamente al Cielo, 
quando che guittamente meri- 
taua l’Inferno; al primo auifo , 
che hebbe Gioue djefler giunto 
alla Patria felice vno , che nel 
parlar barbarefcamente fem- 
braua non hauer patria cono- 
fciuta , inuiò Ercole , che tutte 
le Patrie vidde con l’occhio, 
vinfe col ferro . Ercole veggen- ' 
do vn fimi! mottro pensò , che 
gli fotte giunta di nuouo la de- 
cima terza fatica , e benché-» 
fotte fol ito a fuperar tutti i ino- > 
ftri , fpauentoffi però a veder 
quello cosi ftraordinario ; cefsò 
poi il fpauento, mentre metto 
l’occhio con più diligenza in^* 

" i' £1*»: 

r'f* 
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Claudia vìfus. e fi qua fi Homfi'i 
La Dea Febre nume il più pel- 
iti fera tra tutti y & il più prò 
portionato, corteggia a Clau- 
dia di tutti y narra br^uemente 
la nafeita del fuo allieua * 85 
egli arraflita penso, d’efier in 
Roma > e comanda * che fi j ta- 
gliatala teda alla Dea; ma che 
potea vn Giudice* che era in- 
terne Reo , già conuinto ,, e 
condannata ? pretènde egli po- 
fcia di efler mefio tra Dei * in- 
degniflimo d’efier Hata tra gli 
Huomini * e gli vien propolta 
di effer latto- il Dio. de.’ Stoici * 
quinte cor x n*c caput habet ,non 
baiiendo egli cuore, perche co 
dardo * nè tefta * perche ftolto x 
finalmente Augurio, fattola da 
Oratore* comincio ad arringa^ 
contro , a Claudio * fé pur con- 
tro ad va foderato * contro dei 
«piale non fi farebbe mai finito, 
di dire * 4 potea cominciare a 

dire* 

J 
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dire jHuominivccid con egual 
facilità r che i Cani ’ y Due Zie 
fatte vfeire dal Mondo>vna per 
fame r 1’ altra per mezzo del 
Ferro; Meffalinaleuatadi vita, 
benché fua Nipote;, Cafe ridot- 
te in fepolcri , Religioni in mi- 
na . ] Dum tales Deos facitis nema 
tv os Deos ejfe. crede t , queftò ba- 
llò per dar vinta la caufa ad 
Augufto ^elacondannaggjonc 
a Claudio .. Si parta dalQelo* 
ch’egli hà profanato conlafua 
prefenza y vada all’ Inferno da 
lui meritato; con (uà fceleragr 
gini,. douegliftaflegni perpe T 

Bta alta iutiere per tufo frittila 
Vedete hora>, fe l’Ingegno» 
di Seneca, offefo, da Claudio (e 
quanta di quello:, racconta fi<S> 
io per degne caufe accorciato)) 
fi* Teppe far valere ;; onde fé-** 
Claudio» piange perche fu. si 
crudèle tiàl’Huomini : y gl’Huo- 

miat ridono * perche Seneca^ 

; ' cosi 
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cosi gìoeheuolinente fi biirlaffo 
di Claudio . 



Vn’error lènza colpa caligato 
iagiuftamente come col- 
peuole. ^ 

Fortunét, erimen in ìlio , 
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Lìb. 

G VÀI a quell' occhio, che 
non giudica, fé non con- 1 
forme al giudicio dell" occhio ; 
faranno tanti i felli, quanti 
fono t giudici;, tan te le caule di 
errare, quante le fonile dei 
comparire ; i'Occhio hà per og- 
getto non altro, chele - verdure 
dei Monte Etna, che di fuori 
veflofioquel picciol’I r ' , 
Paradifb, e , lè la Sic 
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quelle i ma guardate,' che fi pe- 
netri vn dito al di dentro , eh© 
fubito incontrate ò faffoviuo,' 
che s’indura , ò fuoco yìuo> che 
v’abbruccia , fi che direte eflerfi 
fatta vna polfente magia a vo- 
ftr* occhi facendoli vedere ciò, 
che non era , & anche credere 



quanto non vedeuano ; per 
quanto lo fofpiraiTe Momo non 
vollero mai nè Dio, nè la na- 
tura, (è in non volerlo fecero 
da Gran Dio, e da prolùda na- 
tura) chel’Huomo hauefle vn, 
tal adito all* Huomo al diden- 
tro , che vi fi feorgeifero i fuoi 
parti , cioè a dire|fuoi penfieri; 
e ben non doueandtefori si pre- 
tiofi lafciar d’dfere nafeofti , (t 
non volcano lafciar d’efTere tc- 
forii quindi ne nafee vna colpa, 
fenza colpa però di chi così 
volle , e cosi fece, di giudicar 
per male , e ben fpeÙQ anche-» 
punir per reo vn’efterno errore 
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fetta a cafo , fenza auuertenzaè 
d’errare » & i ntentione d’offe n* 
derni , ò perche chi cosi fece 
non riflette ile di cosi fare , à 
pure cosi facefle con ragioni » 
che voi ragioneuolmente dou- 
refte apprauare; noi quiui ne 
diuiferemo il come, con applica 
carni anche in fine ifuoi ri- 
medi;.! ; • 

Non fona così conneffe ope-^ 
cationi il fare , & il deliberar di 
fere» che tiàl’hora non efea dall* 
Huomapihd’vn'atùone inde- 
liberata; per gran Reina» che 
fia que&a noftra volontà » pure 
paìiiee gran; male da quei me- 
defimi * da 1 quali» come da’ fuoi 
miniitri afpettaua ogni granj 
bene,.cioè dalle file potenze In- 
feriori y ipfa réjjifsnee efcono tal* 
hora ifuoi atti alla luce da lei 
non voluti , anzi da lei odiati, e 
fitroua fiidditi operatori » ma ^ 
non da fuddi*o »pa*ehc contro^ 

non 
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non che auanti l’Imperio Tuo; fi 
che haucrrà tal volta > cheefca 
"vna > che altri {lima per ingiù- , 

ria, nè ella pure Te neauue<K 
drà ,ecome> feella dormifle-* 
ogni fua attione farà vitale sì * 
ma non libera , venuta da va* 

Huòmo sì, ma non humana; 
non hanno i noltri atti intèrni 
di-Volontà (oprali eftemi quel- 
la -virtù d’vn valorofo Soldato 
raccordato da Giuftino Iftorico 
a a cui effendo fiate in vrutLfr.*; 
combattimento nauale taglia- 
te ambe le mani, quando gl’ini- 
mici penfauano d’hauerlo refo 
vn Tronco, lo trouarono vn* 

Huomo , Se yn’Huomo di gran 
cuore, poiché oprando a lpr 
danno con ciò , in che da elfi 
non riceuette alcun danno, s: * 
ntorfu N AV E M t> ET /- 
JNV'IT , così cangiato per 
amor della Patria, per difefa 
del fuoPrencipe invnaRemo- v 

ra 
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jragloriofa, tanto da impedì rie 
il corfo alla naue , e hvVtttada 
a’nauiganti;piaceffe aDio,che 
tanti , c forfi la maggior parte 
/ de’noftri atti efteriori potettero 
/ dalla volontà effere trattenuti 9 
le non con l’impero della Re- 
gnante > ò con le mani dell’ e(- 
iècutionc , ma almeno .mor/n 
della violenza; ma, li come il 
ciò fare è imponìbile, così il ciò 
pretendere è temerità , il ciò 
Ipcrare imprudenza; rifuggo- 
no non faputi da noi , nè eS ra- 
pendo noi 9 e che colpa in quel- 
lo, da cui fugono, fé egli non nè 
sà , nè può faperneia fuga , con 
il precedere effi quell’auuerten- 
za, che pure ogni legge vor- 
rebbe, che precedere ad elfi . 
cì uà. Partirono vna voha x dalle 

proprie cafe i Nobili di Scittia , 
per andar ad acquietar quell' 
impero, che la propria genero- 
sità nell’Animo , la propria fpa- 

da 



/ 
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i da in mano gli prornetteuano ; 
i finita la guerra al di fuori nè 
trouorno vha al dir dentro non 
afpettata , e da chi men s’afpet- 
i taua , cioè da’fuoi medefirai fer- 

ui, che armati contro a* propri) 
Padróni fintiti* prohibcnt , nè al- 
tro vi volle, per far arrendere 
« quella Canaglia , che il trattar- 
\ li dà quella Canaglia , che cra- 
j no ■> perciò omelfi r dardi , i 
ò feudi, le fpade, & altri hono- 
>• rati ftromenti da guerra, glifi 
i' dierofto a vedere le catene, le 
1« verghe , le feuri , & altri limili 
\i fegni da fchiauo ; nè più andò 
a in lungo il gittar Panni dilei 
i- vni , & il ritornar Padroni delli 
r- altri . Più felice farebbe la Vo- 
lontà nel? Huo ino, el’Huomo 
le al Mondo , fe a certi noftri atti 
eflerni, i quali , pur con ogni 
il 1 ragione , fon noftri Schiaui , 
y cosi deputati ad eflere dalla-* 
i? loro y iltà, e dall’ altezza delle 
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fupetiori potenze , battane con. 
che qual fegno efterno il mo- 
ftrare , che pur’ elfi ion ferui > e 
come tali deuono afpettare, 
non preuenire il .. comando , 
temere non rompete la sferza , 
ma come fiacio potàbile, fe età 
fi trouan già fatti lcnza accor- 
serfene quella , a cui tocca 1 m- 

drizzarli, fenza impero di quel- 
la, a cui ftà il comandar li, è 

che colpa dcll’vna, e dell'altra, 

fe fenza auuederfi,e volere dell 

vna,c dell’altra, pur efcono 

alla luce parti non voluti dalla 
fca Madre, e Corrieri non-, 
mandati dal fuo Sourano . 

Che vn Nocchiero pren- 
dendo vna formidabil tempe- 

fla da fegni prudentemente in- 
fallibili a ciò prenunciare , u 
fcofti dal porto, e conducili m 
traccio alla mor»,oun preda 
del Mare i fimi pafiaggien.il 
fi reo della perdita dì tutti,folo 
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'perche antiuedendo poteaJ 
«campar tutti, ma che vna naue 
sfortunata Tarpate l’anehorc, e 
daterie vele a* venti in vn tem- 
po , che a volerlo buono non fi 
potrebbe voler piu buono , con 
fopravnCiel benigno, qual* è 
quando egli ride , fotto vn mar 
pacifico, come è quando egli è 
in Calma j pofcia ad vn tratto, 
fenza auuederfi nè i Marinari , 
nè i paflaggieri , fi troui vna fu- 
bitanea tempefia, fiche in vn 
momento fi vegga annuuolatn 
l’aria , coperto il Cielo , turbai 
to il Mare , itnpetuofi i venti * 
mille Caualloni al di fopra_, , 
mille voragini al di fotto , rotte 
le vele , infrante letauole,com- 
batuti i fianchi , e voti a Dio,^’ 
mercè alli tìuomini ; vedete-» * 
voi di chi è la colpa, fenoftj 
d’vn’ demento , che non può 
hauer colpa. Son fubitanee 
procelle certi accidenti cafuali, 

che 
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che fembrano in chi le fi vio- 
lenti, in chi li riceue ingiurio!!, 
vna parola non andata averlo 
di chi afcolta , vna vifiera vn 
popò da colerico , fé ben lènza 
colera, vn’ vrtone dato Tenza 
auuertenza ; ma quelle procel- 
le nè Tempre fon preuedute , nè 
fempre Tono volute ; loprauen- 
gono tal volta ignaro ipfo, cui 
;voi odiate come motore di tali 
tempefte^ e condannate come 
reo di tali colpe; che fallo co- 
mifero i Troiani quando per 
fdegno di Giunone, che cosi 
yoUe, e d’Eolo , che così fece 
Vm jZurufqtte , notuf quc ruunt 
creberque procelli s . 
\Affricns , & vafios velùunt ad 
ftfneld. fiderà fluttui . a 

Chehaurelte voidetto, feha- 
ueftevifta quella pittura di Ti : 
tnoteo infigne Capitano di 
Grecia piu fatta dal fiele dell* 



; 
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• Bello ; in efla eifigiataui la for- 
» tuna , che in feno del guerrie- 
> ro,che dormiua gictaua da prò- 
i diga, non che da liberale le_ò 
Città , e le Proumcie , con tan- 
ta facilità di conquidale-* , 
quanta ne hauea in fognare ; 
certo non altro vi farebbe vfei- 
to_da bocca, che nulla fui hauer 
a che fare il merito di Timo- 
i teo , ina folo la volontà della-* 

: forte cieca anch’efla, come era- 

no chiufì gi’occhi di quel Solda- 
r to , che hauea prefo a fauorire . 
i Hor voltate di gratta la fcena,e 

fe capitafte in vn errore fatto 
t fenza auuederfene dite, ciò non 
clfer colpa di chi lo commette , 
i mentre l’operare fenza auucr- 
tenza, e l’ operar dormendo 
\* fono due vocaboli ,&,vna me- 
\ defima cofa . 

[i Al non accorgerli del cosi 
! fare , fiegue il così fare con ra- 
. gioni tali , che anche quando li 
* H et- 
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errale , rendono non che in- 
colpabile > ma lodeuol Terrore; 
vi fono diuerfe ftrade , che con- 
ducono al medefimo termine; e 
che cola piu facile, che penfar 
d’andar bene , ma fallire ne’ 
mezzi . La rettitudine della-» 
giuftitia , che deue elfere li pri- 
mo fcopo d’ vn’Huomo da bene, 
hà quello di male , che tal volta 
penfando d’auuicinarfi a lei, 
più da lei fi dilonghiamo,e pure 
Tifteffo dilongarfi è di tanto fuo 
genio , che farebbe grand’ offe- 
fa il più accodarli a lei , mentre 
la ragione detta , benché er- 
roneamente , così douerli ope- 
rare. Vn* ingiuria, che a voi 
parrà tale , perche voi la pren- 
dete per vn verfo , a chi la fà 
fembre^à giuftitia , perche et 
faminata per vn’ altro . 

11 ben’ operare non hà quella 
conditione , che hauea la Città 
di Rimini antica, cioè efiei; 

Tv ni- 
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l*f nica ftrada , clanico paflag- 
gio y per doue fi correa ad alle- 
viar \Roma , quando da* luoi 
Cittadini non era trattata da 
vera Patria, e da’ fuoi figli; mal- 
trattata come Matrigna . 

Quotìes Remar* fortuna, ìaccfit 

hac iter est . » » 

PiacelTe a Dio, che al ben opra- 
re vi fofle vn folo fcntiero , c 
quello certo , che non fentiref- 
fitno tante querele nel Mondo , 
nè tanti odi;, nè queruli ; qptotics 
fi haueffe a far bene fi facefse 
quella ftrada , e non altra; ma 
tutti habbiamo l’ifteflà meta, 
ma con tanto diuerfi,e tal volta 
oppofti mezzi, che fe l’Inferno, 
& il Cielo doudfero tutti due 
portarli al meddimo centro, 
non potrebbero fere altrimen- 
ti y quindi ne fiegue , chel'iftef- 
fo ben trattare , che^vno pre- 
tende con vnmodo di oprare , 
ad vn’ altro paia totalmente da 
B 2, Ini 
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lui efi'er fuggito , non che non 
elfere volato , pure tutti due_> 
oonlèntono nei non farmele ad 
alcuno, ma difcordano ne’mez- 
zi , e perciò pare, che difcor- 
dino anche nel fine. 

Chihebbe più buon fine nell* 
operare ( che altri più appaffio- 
nato d’ali’ bora ne fcriuelTero ) ' 
di quel gran Prencipe d’ Augu- 
ro nel fu flit u ire Tiberio nella 
dignità deli’ Imperio , e nella-, 
fucceffione della fua cala : chi 
ne hebbe ragioni più per fua- 1 
denti di lui? vedere quel fuo 
molto ditfimulare , che è la pri- 
ma fcienza de i Rè, il primo 
fondamento de’Regni; quel fuo 
poco parlare tanto d’vfcirgli di 
bocca sì rare le parole, che di 
loro dir 11 potelle , il rari nantes 
di Virgilio ; quel fuo fempre ef- 
lcre penfierofò, fi che in vna 
tefta di tanti penficri, farebbe 
ben coliocato.il ^enfierò di tut- 
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l to il Mondo. Quel (offrire pa- 

; tientemente la lontananza^, 

j proliffa dal Tuo Augufto , e dal- 
la Tua Roma , de’ quali non ha- 
uea il Tuo cuore , nè più caro, 
Idolo d’amare, nè più gradito 
i albergo da dimorare : aggiun*: 
y ge ce a quello ciò , che lo facea 

i) più degno d’Imperare,cioè il di- 

(prezzo da non curante, eh* 
la egli moftraua dell’Impero -, hojc 

u fe tante ragioni, motiui, o 
:lii fondamenti non rendono non 
u*- che (bufato , ma lodeuole Au- 
lo gufto nell’errore, che egli com- 
ifi- mille nel dar all! Huomini, quel 

jìo tanto dishumanato di Tiberio , 

f u o io al certo dirò, che nè al Mon- 

di do (ì può trouar l’Innocenza , 
di nè l’Innocenza potrà più haue- 
•tt re n i ffun feguac e . 

t( * Per chiaramente, che par- 
;ps latte il Verbo di Dio nel dar le 
blu fue leggi al Mondo , e per ben 
«a- efporle, che face Aero quelle 
3 H i fue 
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Tue animate trombe delli Aj>0- 
ftoli , pure non Fono Hate, nè sì 
chiare, nè sì bcn’efpofte, che 
non habbino bifogno ogni 
•giorno dinuoua luce,enuouo 
commento ; quindi ne fiegue il 
volerle, vno far’ obliganti ad va 
modo , altri ad vn’ altro , tutti 
bene, perche tutti con Tue ra- 
gioniprobabili; ne Dio fi può 
dichiarare offelo, benché in re 
riceua vn’offefa materiale, folo 
perche in chi la fà la ragione » 
non glielo addita per tale;è im- 
ponibile, che v’ingiuri; vna_* 
Volontà, fe prima l’Intelletto 
fuo Duce nell’ intirizzarla, fuo 
lume in rifchiararla non gli li- 
gnifichi, ella effcrc veramente 
ingiuria ^ 

Sij dunque il primiero rime- 
' dio ,'per non giudicar colpa in 
nifliino , e molto meno per non 
punirla innocentemente il non 
©diarc niiluno ; fi come l’amo- 



ly'sAtttone. 177 
v *e per cieco , che fia fa vedere 
si anche il bene,che non vi è ; così 
e vna rea* e maligna patitone-* 
i d’odio fa flrauedere , con crede- 
1 re quel male , che nè in realtà è 

1 tale , nè il da voi odiato l’hebbe 
1 mai in penfiero . L’Iftrice, Ani- 
j male armato dalla natura di 
- quanto può feruir di feudo alla 

> difefa, e d’armi all’ofFefa, fer- 
c uendo all’vna, & all’altra quel- 
) la fua felua portatile di faette , 

, tanto pronte ad effer lanciate , 

* quanto fono alla mano del lan- 
» ciatore , non fi ferue però mai 

> di quei Tuoi dardi congeniti , fe 
) prima non è egli cercato , ò da 

vn* auido alla preda , ò da vn_* 
crudele alla morte, per altro / 
noji ricercato ei non ferifee , nè 

• mette ih fuga fe non quando 
egli fugge da altrui; CON- 
TRI INVADENTE crincs 
tamquam tela iacnlatur * all’op aLlbi 
pofto,datemi vn’ Animo odian- c ‘ 

H 4 
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te ; non afpetterà già a filai 
giudicare , & a peggio punire 
V'n pouero innocente , che egli 
realmente ìnuadatur ma così 
(limolato dall’ odio prenderà' 
l’ombre per corpi , l’ Accidenti 
per fóftanze, le Chimere per 

verità . , • 

L’odio è di quei Vetri tra/pa- 
renti in sè , e che fanno trafpa-' 
rire ad altri in vece d’vn cam- 
po di biade vn’Inferno difiarò- 
me, quello bada per farui (li- 
mar colpeuole , e per punir reo 
il primo innocente , che fij al 
Mondo y quello, che fa nell* 
opra il buono incomincihmen- 
to , ( é tanto fà , che chi bbn co- 
mincia è alla mettà dell’aspra ) 
rifteflò fanelgiudicio d’altri il 
mal volerlad altri, fiete già per- 
; fu^afo piu di mezzo anche auan- 
ti di fentire altre perfuafioni , 
badando, che fe da voi mai 
veduìsQ per farui vedere anche 

quel 
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quel male, che non vi è . L’odiai 
ha vna tal polfente virtù di tra* 
sformare anche il bene in male^ 
cioè a dir Toro in feccia di fer- 
ro /hoc che fara,doue vegga 
vn’ ombra di male? e qu'ilon- 
uengaui di quel non sò fe. adu-ì 
laroreper proprio intereflfe,ò 
timorofo dei proprio danno, 
Curione , che a Cefare già da fo 
fteflò corriuo a di fi r ugge r Ro-> 
ma, e mettere in catena la fua 
libertà, per maggiormente-* 
precipitarlo vi aggiunfe il fprq-. 
ne del grand’odio de’fihoi nemi- 
ci, che ogni fua vittoria, in prò 
della Rcpubtka , conuertiuano 
in danno della Ile Ha Republi- 
ea , con decretargli pene, dono 
Rauea a tributar premi}, & ap- 
parecchiargli procedi da reo,, 
oue conofcea douerfegli coro- 
ne da trionfante; e che haue- 
rebbero efiì fatto vedendo in-», 
'lui vna fol ombra di machinai,c 
H J V- eoa- 
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«•nero la Romana Republica ? 
gAnor eda# , tibìcunUa negar, 
gente font fobaffas 

rix /Mprm fzr£s > ■ 

ù Così dite d’vn mifero odiato , 
Egli vìx impune fert il bene dall* 
odiarne conofciuta, e lodato da 
altri per tale.; che farà poi, fc ò 
da altri vi venga rappre/cntato 
qualche fuflurro di male, ò pure 
da voi fia concepito , eh’ egli vi 
ila? 

A non odiare veruno lènza.^ 
ragione , (kgua per fecondo ri* 
medio il non giudicare , molta 
meno il non punir verunafen- 
2£. prima fentir lue ragioni*. 
Dio di cui Artefice fono Iattu- 
re , e di cui Principe lono mini- 
firi i Giudicidella Terra, Ir co- 
me ègelofo, che habbino due: 
occhi per ben vedere , così pre- 
me, che conferuino due orec- 
chi, per meglio fentire; quel 
voler fai la da Giudice inaudita. 

{arte 

■) 

/ 
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parte, è tale fceleratezza,che la 
natura l’abbor* Tempre , e dai 
iiis delle genti fu prohibitapek 
fetnpre. Fu Barbarie fotto a Ca- 
ligola, e degna appunto d’vn - / 
Caligola, l’in^cntare, che la 
morte, che fotto ad altri Im- 
peradori fi fòflferiua ad vn fot 
colpo , ò di manaia fui collo, ò 
di dardo nel cuore, con tanto 
men dolore di lafciar la vita, 
quanto era bneue il paflaggio 
da queftaall’aitra vita> fotta di 
lui doueffe edere *ì longa,e tor- 
mentofa , che 1 * Infelice con- 
dannato douefTe prima Ai fpira- 
re, fentir mille morti , e n’ad- 
dufle il barbara la ragione, di 
cui non fi può trouare la piu ir- 

ragioneuole* con quelle tut:e^# 
fuc ,( perche non poflono elTer 
d’altro che 4 ’ vn Caligola) pa- 
role del fentiat fé mari 1 a hor a suetS«i 
quello , che fu impietà in , vntaf al * 2 > 
BOpftro , farà non che pietà , ma 

Ué *®r 
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debito in voi , che forfi hauet-e 
carico di fentirc l'accufeye jdi ij 
condannar liaccufati yfentiàt fe 
acc tifar i ; e quefto falli con au- 
uifario dell’accufe, dargli tem- 
po , & orecchio per le difcol-. 
pe,fentir fue ragioni prima di 
prònunciare ch’egli babbi tor- 
to , che altrimenti fé alla Tem- 
pi ice accufa n’ha a feguire,c> 
il mal concetto appreflo di voi 
troppo credulo > ò la condanna 
del reo troppo precipitofa, non. 
vi farà fanto, che in voilra_» 
mente nonpofsa efsere vn’ em- 
pio , nè innocente, che per col- 
pa voftra non podi efsere dato 
in mano del Carnefice ,&ì/il* 
fcherno al Popolo. L* antiche 
pitture haucano ben sì chiurlar 
bocca , e congiunto labro a la- 
bro , ma non mai l’orecchio y 
per dar a dinederey che non fa- 
rete Giudice’, nè men dipinto , 
le non fiete pronto afeiuire le 
* *a- 
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ragioni di chi può cfsere con-- 
tto ogni ragione accufato . 

Alcitoe Incredula . 

I prodigi) d’vn' Animo 
oftinato . 

$ed adhuc T RAdERARlzAt Bar 
chnm % 

Brogeniem negar ejfe lonìs . 

Lib : 4. 

I L valore de’ popoli della Bel- 1 
già antica, che accrebbe non 
meno la fatica , chela gloria A 
Giulio Celare, che alla fine pur 
li domò, s’afcriuc dal medcfi- 
mo all' effer quei Popoli affai 
lontani ,dalla Francia ( in ri- 
guardi/ d’altri paci! pih a lei 
confinanti) Prouincia rimile, Q 
di culto , e dubitatori , e temi- 
ne taiìto nel dilcorrerc, quanto 
nelle delitiej Fortijfimi font Bel - 
g&tpropteroa, f Hod d evita, atqqg 

bar 
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kumanitate Pr onirici a ( ideJtG al- 
ila ) litngtjjtmè ab f urti y minime-* 
qae aà e os mercatore* [ape com- 
meant y atqueea y qua ad effemi- 
nando* animo s fertinent minime 
* importavi * piacefle a Dioiche 
Te a me non è conceda la fpada 
di Giulio Celare * folTe alinea 
dato il fuo ingegna per ritroua- 
re , la iua penna per* deferiuere 
la vera cagione della vitiofa^ 
fortezza * e {labilità* che mo* 
#ra vn’Animo orti nato* tanto 
di non arrenderli , ne per patti 
amicheuoli di benefici j , ne per 
batterie* Se aflalti di tabula- 
doni * n£ per ben proprio, nè 
per riguarda altrui * e perche 
<juefte fona Hate in parte 
noi altroueipiegate, ti fermerei 
saolol fpettatori ddfatto , Tea- 
za andarne ad inuefligar lc^» 
tagionu , 

Quella gran-catena, che pur 
4hao i&eftei dourebheró i ho 



Incretinì* ! . 

nefieij, con vn’oftinato non 
v hanno forza > che ftringa , non 

hanno annella > che leghino > 
fo no vincoli d’oro > è vero > ma 
con vn’ indurato la perde lern.- 
pre ogni Ercole Gallico che 
pur hauea per v fanza di non la 
perdere con niffuno i^uel Giu- 
mento carico d'oro , di cui vn* 
antico fi promettea poter piu 
del ferro se douere entrar elio r 
douenon penetrai# l’ingegno, 
con le lue ìndufirie*, la foiza— » 
con le file armi , quiui non il 
auerra>,doue per benefici j> npn 
dirò afonie * ma a diluuij ? che 
fi mandino * fi fanno eflfi Giu- 
menti piu reftij alla sferza , pur 
immobili alle sferzate di quell 
ifteffo a loro inuiato per fargli 
arrendere oftinati, per fargli 
ammollire impietriti : almeno i 
benefici di Dio fecefeo con 
fimili oftinati quel , che iperà 
' ricette Aleffandro^ 
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puto que&i ritrouard nel fuo e£ 
ércitè alcuni fedi tiofi indegni 
di dar fotco ad vn’ Alefsandro 
Padre d'agni Saldato con tutto- 
affetto , e donatore d'ogni cofa 
a’Soldati con tutta liberalità y 
egli dunque , che tal volta fa- 
pea farla da tute’ altro , che da 
quel colerico Leone, che pur 
era , e che fpefse fiate moftraua 
d’efsere } diè di piglio alla pii* 
dolce maniera di vincerli , con 
voler’ efser vinto ; ciò- fu afse- 
gnare a fedi ciò fi quei alloggia- 
menti, che farian parli premi > 
{ufficienti a’ Sordati pi à pronti 
all’vbidire, piò valoroli al com- 
battere, cioè a dire in mezzo di. 
vna Città honoreuole per Isua 
qualità delli habitanti , copiofa. 
per l’abbondanza delle vitto- 
. uaglie . a Il .tremar nel Mondo 
fedi tiofi oftinatiflfrni conDioò 
frutto folita di quello Mondo * 
douc y*c. troppo gran hene^* 
• quanr 
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quando non vi fi troui troppo '* \ ‘ 
gran male , il farla Dio , non 
dirò d’ Alessandro, mà- da quel 
dolcilfimo Dio , ch'egli è , e eh* * 

egli fi moftra con dare alli em- 
pi j quei benefici j , che ò ben»* 
fpefsoniega,òconce(fifariano. ' 
troppo gran premio a Giudi , è 
cofanoa fol d’ogniProuincia, 

| cd’ognifecolojinad’ogniluo- , 
go, ed’ogni tempo; con qual 
frutto poi , a me piange il cuo- 
re , a voi inorridirà l’ Animo 
il vederlo ; farfi ogni di peggio- 
ri con quell’ifteffo , con la qua- - 
le il lor buon Padre migliora 4 4 , 
loro la virtù nell' Animo , le fo- 
flanze in cafa , la gloria fuor di 
! cafa, la fuccefiione,lafanità,i 

commodi, in fine quanto sa A 

dare vn tutto mani , quanto 
i* può riceuere vn tutto ingrati- 
tudine nel cuore * 

Fi le rifa da burla, & infieme 
lefmanie da difperato il Poeta 

f Gio- 
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Giouenalc fopravn certo Cre-^ 
fpino nato, Dio sà doue, arric- 
chito , Dio sà come , ma con le 
douitic montato a tanta delica- 
tezza , per non dire moftruofi- 
tà > di hauer annella proprie-* 
per TEftatc, e per l’Inucrno, 
conforme la grauezza delle-» 
gemme , acciò quella morbidif- 
iima mano, degna d’vn remo 
di vogadorc > non foff riffe nel 
(ol Lione ilpefo, chepareua-* 
a lei propoflto per il Capri- 
corno. 

Nec ftijfcrrt queat maioris 
. fonder* Gemma ; * 

fomma bontà mifchiata , cotti 
fomma prouidenza,è quella del 
grande Iddio , nel non tenere 
con alcuni oftinati graue la Tua 
giuftiffimamano, preuedendo- 
benilfimo , che SP'FFERRe 
JÌEQr/RENT anzi , non foto 
di non aggrauarla co’ caftighi , 
ma farlu via quello, che lodi- 

pi*' 
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plnfcro le fcritture , cioè con le 
mani piene di Giacinti, che-* 
fon le lue gratie, fatte poi al 
torno , per non piouer lolo ad 
vno quei fauori , eh’ egli Padre 
di tutti vuol dare a tutti, con 
tanta liberalità nel mandarli,^ 
con tanta fodezaa in mante- 
nerli , quanta dell'vna , e dell* 
altra nè può hauere vn fùo pari, 
che in quello , & in ogni altro 

genere non hà pari > 5 P 11 **.*^ 1 * 
vna mano non dirò sì leggiera, 
ma fi benefica > egli tanto peg- 
giora , e tanto s’ indura , che 
fembra apprefio-a lubrificato, 
quello di Seneca , appunto trat- 
tando de’ benefici) DES r I- 
NVNT ESSE BENEFICILA* 

in diuà quodlibet incìdunt ##- 

- ft Lifc.r* 

tnen , M tii*- - *. 

Che fepoi a1>enefici; (enfibi- 
li,terreni,e materiali fi aggiun- 
ge quello più pregiàbile, ben- 
ché da loro tenuto in minor 
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pregio , che è il lauoratf; , chS 
Dio fà intorno ad vn> oftinato 
conia fu a gratia , all’hora sì ve- 
drete prodigi di durezza, tan- 
to da piangerne per dolore> 
ogni cuore più duro, edaftu- 
pirne per merauiglia le menti 
più faggie.Sentir Dio per molti 
anni picchiarne alla porta d' va 
cuore, alle fineftre dW Anima, 
òc ella tanto malcreata in apri- 
re, quanto egli è ben inclinato 
a perdonare , ricufaré accettar* 
lo hofpite, feruirlo Padrone, 
ubidirlo Principe ? quel non sò 
chi , che in Roma Patria di tut- 
ti non fifapea, di che Patria^» 
folle , nè da che paefe venuto , 
pure alla fine fù conofciuto per 
Armeno al folo vedere dell* 
orecchie sforate , vitio all’hora 
d’vna fola Prouincia , addio di 
tutto il Mondo muliebre . 

Nattis ad Eufratem moliti , 
qnod IN A/ RE E E NE* 
£TRM #•- 



/aere Àula ? 

{ \Argkcri*t . a . a Già, 

o Bora de’ nofiri oftinati nò , che Sat ’ * 

non fi potrà mai dire d’ hauec 
hauute le feneftre nell'orecchie, 
per il non efferui mai potuta 
entrare la voce di Dio; pur tan- 
to alta , quanta glie nc danno 
ti le Tue medefime pagine , cioè di 
a tuon o al rumore , e di Leone al 
, rugito ; e pur’effa in quanto all* 
effetto può dire , di non efferui 

0 mai entrata > come fe , ò la fua 
•} n on fofie voce , ò il foggetto , a 

cui fu fgridato , fofie fiato vn_» 

4 tronco al non fentirc , vn fafio 
al non rifentirfi : in altre occa- 
si fioni , & in altri libri sò d'ha- 
, uer detto la gran coftanza dclìi 
f Jhabi ta tori del Nilo, là doue_> 

I' egli racchiufo nelle gole di due 

1 Rupi, anzi quali ftrangolato 

j egli nella gola , la fà da fdegna- 

ta nel fchiumare, da fulmine 
nel precipitio , con vn tal fra- 
callo ; e ruma , clj$ in vn fola 

caa- 
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cantone dell’ Affrica fembrarf© 
rouinare tutte le quattro parti 
del Mondo ; pure ifuoi vicini il 
Tento no , non che con patien- 
za, ma fenza patirfene noia* 
altreuntoditc dell , indurati,de , 
quali noi parliamo ; per quanto 
fiano alte le voci di Dioiche 
con la grada interna li chiama 
asè,cpersè, non per ciò att- 
uerà inai* che quella gran cat- 
terrata atta ad a(sordare vnJ 
Mondo* non che a farli fentirc 
da vn peccatore, polla mai tan- 
to muouerli , che pur diano Ce- 
gno, ò d’hauerla Tentila, o d’ef- 
forfi punto molfx al Tuo fentorc . 

E non è , che l’Infelici non-, 
odano quefte chiamate y che 
siila fine alla voce di Dio fi 
deue quel priuilegio,che fi da 
al Tuo braccio,cioè, che Te l’vno 
fi il tutto, l’altra penetra dà 
per tutto j l’odono, si è vero, 
ma in quella maniera , che le 
^ Con- 
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in'a ®° nc ^‘ c fcntono i tuoni,’ 
^ cioè per null’altro , che mag- 

i , ] giormente fconciarfi , e diuenic 

peggiori, ò almeno per am 
4 . far nulla , che punto habbi del 
£ migliore . Le Rupi , che riman- 
dano l’Eco , fe non in tutto , al- 
di raen0 * n Parte fon grate a chi 
l’interrogo, rimandandoglieli' 
w vltime tronche parole , che da 
vn fallò , che non hà lènfo , e da 
' ■ parlatrici , che non han lingua, 

■ lillà perfouerchio ad alpetta- 
re , dall’oftinato nò , che fareb- 
’t befruftrane© il volere, lì come 
j è continuo il non vedere, ri- 
; mandata qualche rilpo/la, ben- 
che da mezzo mutolo fcilin- 

j, guato alla voce di Dio, che a 
gran repliche Uva chiamando 

. , per mezzo delle lite infpiratio- 

ni, lumi , rimordimenti di co- 
i feienza, e timor dell’Inferno. ' 

, E quìui non può a meno, che 

j non vi venga a memoria la pe- 
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ftilentiaì colera di quei Soldati 
Tedefchi, de’ quali fa mentionc 
Cornelio Tacito', feditiofi oltre 
modo , tanto da far temere a 
fuoi capi , quel che può fare vn 
braccio armato di ferro , viu 
cuore ardente d’ ira minac- 
ciami di lafciare il feruigio 
antico , e far vendette nuoue, e 

ramemoranti quanto nel paca- 
to fecero per fedeltà , quanto al 
•prcfente farebbero per fdegno; 
alla fine riprefi dal Generale-* 
diedero per rifpofta quello, che 
fu peggiore d’ogni parola , che 
fu il non parlare > ne quel cupo 
filentio fu fegno d’ eflere per- 
fuafi alle ragioni, & arrefi a 
cenni del fuo »Sourano, mentre 
fu vero che pAritét ardefeerent , 
a 0»rn. SI LE RE NT: * 

TA * U 'J*>r vada Iddio, e con quella Tua , 
gran potenza, che tiene fopra 
Thumana imaginatione, metta 
- vna sì viua irsagine, & vn sì 
‘ jired- 
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dàt fréddo timore dell’ eterno fuo- 

* • _ . ^ • 

ofl< co dell’Inferno con fargliene 
r f n poco meno» che vedere le fiam- 
: 2 me , e fentirne i fpauenteuoli 
vr gridi de’ condannati , pure au- 
\\u uerà , che va’ oflinato nel mal 
Dit fare con per così dire, adotto 
jj quel gran d’incendio, che il doli- 
le, rebbe abbracciare in viue fiam- 

ma me d’amor di Dio , pure tac eia 
a a da mutolo fenz’ aprir bocca^ , 
;oo per chiedere vna fol volta mer- 
ile cè, veri ficandofì di etto ,che pa - 
( cì riter ardeae , par iter fileat, con vn 

jtk tale filentio , che gli durerà in 
j [ i bocca fin tanto , che a mal fiio 

pc grado l’apra là giu alli. eterni 
dii gridi , alli non più rimediabili 
Atf lamenti . 

•a Chi ben confiderà l’amore , 
f, che il Popolo Romano portò a 

ili chi molto potea in Roma, 6 
)pf ; nifsuno , ò pochi nè trouerà, 
ufi che eguagliar fi pofsano a Ger- 
ijii manico folo Infelice, perche 
|. I .con- 
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congiunto di fangue a quella 
fiera tanto fìtibonda di fangue , 
che fu Tiberio ; quello il feopo 
di tutte le lodi, Soggetto di tut- 
ti! cuori , l’Anima di quel cor- 
po, ch’era tutto rimperio,l’ldo- 
lo di quei molti adoratori , che 
nell’ Imperio viueano ; hor di 
tanto affetto c^ii direbbe, non: 
folo efferne flato l’Autore il 
molto meritar di Germanico , 
mà l’intereflata fperanza, che: 
haueano in Germanico; elio 
qual manfueto Agnello miti- 

f herebbe le furie, e trattereb- 
e l’ vnghioni di quell’ orribil 
Leone , eh’ era il Zio Impera- 
tore , e romperebbe quantità di 
quei gioghi , e di quelle catene, 
che quel barbaro hauefse ten- 
tato di porte fopra il collo, & al 
piè della mefehiria Republica ; 
fiche andauan del pari l’amar 
molto lui , è fperar molto in lui 
a Tacic. a in Germ unicum AMOR , ZT { 

J.I. 
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'^SP'tS EADEM ì Hor quanto 
f) con r oftinati và mai fallito il 
# fenfo di queft’ vltime parole ; 
r- fauorifce , ben sìlddio vn limile 
' impietrito con la (uà gratia^ 
fr atta a renderlo di nemico figlio 
■te di Dio, e con la figliolanza 
Ì dare anche ilius all’eredità in 
quella vita , e l’inueftituranell* 
il altra; màò quanto di rado au- 
ìj uiene , che quello fauore dalla 
te parte di Dio fia accompagnato 
fr dalla fperanza di corrifpon- 
ti- denza nel così ' fauorito , elfen- 
:b- do l’indurato di quelle terre , 
\i che a’folchi, & a’ fudori d’vn 
a; popolo lauorante non corri* 
(ii fponde nè meno con la rendita, 
\t } nèf con la fperanza di rendere 
[i- tanto da fo /tentare vna fami- 
ai glia ; n«n efi fanor , CT /per et- 
ti ; 

a[ Rimane adeflò a vedere Pvl- 

ui tima , e la pelfima infieme mo- 
li firuofità d’vn’ Animo indurato, 

I x che 
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che è quella da toro empiamen- 
te adoperata, e da tutta l’hu- \ 
mana natura giudamente ab- 
borrita, cioè a dire nell’e iberno 
punto di morte , che pur dou- 
rebbe edere r vii tal' Eleboro , 
che curade in fin l’i ncurabili,& 
vn tali diamante, che fpezzaffe 
infino i macigni . Io non hò du- 
bio , chetai’ hora buona j>arte 
del dar lontano da Dio è ca- 
gionato dal preuedere ancor 
lontano il giudo giudicio di 
-Dio , hauendo il male veduto 
alla longi quella conditione-» 
d’vn’oggetto compar fo per due 
occhiali di Cridallo, chiaro ben 
sì, mà picciolo, quella gran ma- 
china di Terra , e d’ Acqua per 
sì vada, che fia tanto da chia- 
mar Dei quà giù chi poflìede 
yna fola particella di qua giù, 
pur veduta da Seneca co’l cer- 
uello paffeggiante ne' Cieli, e 
vagabondo tra le delle da quell’ 



/ricreduta] 197 
alti/fimd (ito , che fono le (Ielle, 
& i Cieli comparirsi picciola , 
ch’egli hebbe’a chiamare tutti 
gl’huomini pazzi, che tanto fa- 
ticaua no per vn fol punto ,e fe 
folo fauio , perche quello pun- 
to ( doue pur* egli n’hauea ab- 
' bondantemente pofledute , 
caramente godute le fue parti-) 
tenelfe a vile .* cella quella fcufa 
in vn’ o limato pollo in ellrenio 
di morte, mentre, non folo li 
fa vicino al rigorofo eflame,che 
sà , e voi fare vn Giudice fauio , 
àc incorrotto, mà adietro a que- 
llo fi vede ben certa la fentenza 
di condannatone , e l’effecu- 
tione immediata ; pure il così 
voler perfeuerare a che fi deue 
afcriuere, fe non ad vn mo- 
fìruofo durarla vicino al peri- 
glio elùdente , in faccia all’ In* 
ferno aperto ? 

Sino , che trà me, e te farà la 
diui (ione d’ vna fola muraglia ». 

l 1 dicea 
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dicea Cicerone a quell' infame 
fediciofo di Catilina, non pa- 
uento ciò., che polla il tuo odio 
a ìjiCat.in machinarmi la morte, * ciò, 
che vaglia il tuo braccio in in- 
lidiarmi la vita ; dica così , fé 
così può dire , vn' oftinato mef- 
fo in punto di morte, mentre 
trà lui , e l’eterno fupplicio non 
v’è già più quel muro , fe non di 
difefa , almeno di dilatione, che 
faol portare la fperanza di fo- 
, prauiuere per qualch’anno, ma 
vna fol debole, e picciola ra- 
gnata d’ore,ò pur anche di mo- 
menti; irconttnui accidenti,che 
il tramor tifcono , il freddo, che 
.l'irrigidifce , l’ambafcia , che lo 
conturba , i parofifmi , che l’ as- 
faltano , la malinconia , che lo 
deprime , la debolezza del cor- | 
po , l’agitatione dell’Animo, 
vna truppa di parenti , vna ca- 
tenia di Religiofi , i pianti dell! 
amici, l’orationi de* dìuoti pur 

fono 
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ifflf fono inditi] da dedurre , e me£ 
p faggi per annuntiare , che tra 
«0 lui , e la morte <r/? amplia* 
iò; , già tenendolo afferrato 

^ nella gola , per la quale già piu 
digrado comincia a refpirare* 
anzi per tutte le membra * che 
ut 11 già, adolfo a lui anc^r viuo, 
K* cominciano ad incadauerire : e 
■ ^ pure il cosi morire da be dia-, r 
qual è vifluto , fe npn è vn ma- 
fr ftro di opinata durezza non sò, 
fl 1 che altri moftri poffa produrre 
la natura in Affri ca , e r Affrica 
w nel Mondo * 

(in 55 3 che a molti de ’ Santi Pa- 

ci* dri non potè entrar in concetta 
ù di vera la penitenza fatta da' 
’a! peccatori nell" vltimo diremo 
il di fua vita , a cagione > che all' 
0 hora non dii il peccato , ma il 
tó peccato abbandona loro * Puro 

0 ' almeno quefto s’impetraffe da 
& vìi’ indurato > che all’hora po^ 

1 treffimo fpacciar quell’ irrefra- 

i I 4 gabi- 
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gabilc a(fioma , più poter Iddio 
lare, che altri faper capire, non 
che fcriuere; il punto ftà,che 
fono della peffima qualità dell* 
Ellera , che vna volta auitti- 
chiata ad vn’Albero,& abbrac- 
ciatati con vna muraglia , ben- 
ché la fèure recida? vno , e la 
decrepità rouini 1* altra , pure 
ancora , e con quéfta , e cohlj» 
quella fi tien fortemente vnita ; 
doppo la vita d' Vn* oftinato 
manca il poter più peccare^, 
perche manca ì’éffere di Vit- 
tore , fiche polfi dire , che roui- 
nino, c Wngiufte rapine, e le 
laide dishoneftà , e le facrile- 
ghe beftemmie , e gl’odij inuec- 
chiati ’/ e pure vn’ oftinato vi fi 
tiene ancor ben* abbracciato 
con l’affetto, amando quel li, co* 

r ii non hà più da viuere } e fe 
fto non è vn prodigio dite- 
lo voi, che io taccio . 
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Semiramide cangiata 
in Colomba . 

' i f t * ' * 4 v * * •* • *» 

L’ Immortalità non acquetata 
eftremaLnente ficura , fe*> 
non oell’eftremo del- 
le ittiche . . ; 

EXTREA40S aids in Turr 'ibM 
egeritamos . Lib. q t 

N ON v'inchino, già io, per 
riuerenza d’ adoratore , 
mà per ben si vi piango , per af- 
fetto di compagnone , ò altresì 
volte riueribili , adello cornpa£ 
fioneualì, mura di Babilonia; 
polle nel Paeiè delida d' ogni 
pacTe , e per non dir’ altro della 
di lai felicità Ili maio degno di 
feruir per tonfine al termine, 
per prefaggio alla forte deli' 
Arabia felice ; vjcineadvnfi.it- 
jne, (direi megfia-,ad .y»C?ì fialr 

1 5 
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lo pei: la limpidezza , fè il fuo 
corfd no lo dichiaraffe per tutt’ 
altro , che per congelato ( che 
porta per curiofìtà piùpanag- 
gieri,epiù mercatantie per vti- 
lepori entro le mura ftefle il po- 
polo d’ vna Prouìncia > jproue- 
duto però,come fe fbfle per vna 
fola famiglia ? con fopra quegli 
horti penfili in aria cfTt,e cagio- 
ne di far rcflar fofpefiper iftu- 
pore più. riguardanti, li che Ba- 
bilonia, ch^entrqneli’abbódan- 

za hauea vn fèrtile Autunno, al 
di fuori haueife per pompa fua>. 
e per piacere altrui, vna Prima- 
nera, per così dir fitta, a mano y 
rimiro di più quelle gran Torri 
• gloria de’Cùtadi*ii,che vi habi- 
tano r terrore de’ nemici, che la 
tenta {fero,che ancor fanno m e- 
moria della voftra fondatrice-* 
per iruientione ,> e Reina per 
l'Impero Semiramide, chetan- 
te s’auuanzò fopra la condida- 
. i PS 
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fuo ne di Donna, quanto effe s’auà- 

ìtf zana fopra l’altezza delle mura 
he ordinarie ; fermo per regere in 
Y Babilonia più Mondi , non che 
ir in pataggio piùJBabiiooie ^ for- 

&• ze di fotferire alla campagna»* 

«r quanto può fere d’ingiuria il 
na Cielo , quanto può portare^ 
jli di difaggi la terra; Animo di 

> cornine t cere pi il ha ttaglie,e va- 

li- iore di riportarne tante vitta- 
a - rie ; fi che il Mondo non Cernirà 

fl* mai a nominar Babilonia, che 
al non ridqca alla memoria, &: al- 

l, la r iuerènza il no me di Semi ra- 

a- mi de acquetato-, conforme adit- ✓ 

o) ta il 1 Poeta , ficuramente foìo 
■fi neirefiremo >già che folandP 

ii- efirerao egli vuole, che cangia- 
la ta in Colomba ,condueeffe fua. 

c- vita in altifilme T orri, per efier 

j iuida ogni occhio veduta, da. 

ii ogni lingua encomiata r 

l* Extremos al tir in . TnrribHf 

> tgtrit annasa 

i d 
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E queftonon è punto da pif- 
feri!, fenza riflettere l’errore, 
in cui vanno tanti perdati, pre- 
tendendo d' hauer la gloria del 
nome, ò sù’l principio , ò nel 
mezzo delle fatiche, fenz’au- 
nertire , ella non eflere mai ben 
iìcura , fe non all’ eftremo . 

Gran Temenza di gloria, fèn- 
za dubio fono le fatiche, e guai 
al Mondo , fe non vi foffe di 
quella agricoltura nel Mondo , 
tanto farebbe egli, ò vn putrido 
marciume nell’otio,òvn bar- 
baro infeluatichito nella fierez- 
za ; (e cosi la gloria , e l’immor- 
talità della fama, come l'altre 
merci ordinarie non fi com- 
prale , che con le borfe dell* 
oro , e con la valliti de’ poderi, 
chi non vede , che vn gran Ca- 
ftrone, cop al collo vna collana 
pretiofa , diuerebbe vn grand* 
Huomo , & vn grand’ Huorao , 
perche pouero faria a pena vn i 

mez- 

- 
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mezzo Caftronc. Così dunque 
fia, perche così deue eflere; folo 
con quella auuertenza,che nort 
fi pretenda corre il frutto di tal 
ièmenza, ò quando bambina.» 
(punta. dal terreno, ò quando 
adulta comincia folo ad alzarli 
nel gambo ; s’a/petti in fin dell* 
Autunno, cioè adirqaireftre- 
mo delle fatiche a tener per fi- 
cura la gloria d’hauer faticato, 
che per altro e nel principio, 
e nel mezzo ella è Soggetta a 
tante ingiurierò d’ vn Cielo fde- 
gnato , ò d’vna terra inuidiofà , 
che di lei puoco fi può promet- 
tere , e moltifiimo dubitare . 

Nè vi delle a credere , che 
quell’ Autunno di fifutfificar^ 
fofse da me intefo , ò per vhà 
foda virilità , ò per vna decrepi- 
ta vecchiaia ^ <he andrete di 
gran longa errati ; fino , che 
fiamo noi al Mondo , e fin , che 
la fortuna pofsa qualche cofa 

nel 
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nel Mondo farà feflipre mal fi- 
gura l' immortalità del noftra 
nome , l’aura della noftra fama; 
fin tanto., che ftamo viui pud 
morire il buon concetto » che 
h abbiamo appreso- altrui , nè 
mai entriamo pacificamente in 
pofsefso del ver’ honore ,fe non 
vicenda ìli vita: JEXEAT AT- 
9 ZA, fai vultrejfe fius fcrifse pili. 

^ da maledico , che da. morale va 
Sg!. tutt’ infieme ; Stoico.,, e Poeta * 
quali che la pietà non folle al** 
V bero,, che fi come fruttifica im*. 

ogni tempo,, non potefle anche: 
gittar ràdici inogni luogo,& il 
■ Sf uir ad vn. Frencipe della ter* 

. ra J; non fòfiè fpefle volte vno. 

fprÒnc. a. pikvbbidir quello. dei 
Cielotx io, potrò ben eoa veri- 
tà di re, che chi vuol’ eifère Acu- 
tamente gloriofo exeat è vmls x 
> così pQftando.l’ humane v icen* 
t de, che fin tantoché habbiama 

nei fiato in corpo, può perderli* 
,* ; g al- 

4 
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ò almeno fminuirfiquello,che 
hauea la noftra fama ; piacefTe 
al Cielo,che deli'honore in que- 
lla vita acquiilato, & in que- 
lla vita durante poteffe verifi- 
carli ciò> che di Traiano, non 
sò fè per adulacionc , ò per ve- 
rità ( che l'vna fi può fofpettàpe 
da vn beneficato Cortcgiano r 
Taltra fi può credere di quell' 
ottimo Prencipe ) hebbe a dir 
Plinio* Tuo Panegirifia, cioè,el](e 
per ilpaflaggio da priuato; 
efTer'Imperadore , mkìLitt ipfi 
fortuna mutauerlt > a nècredèh- a 
doli effer piu che Huomo y pet Pai,c ** 
effer poflo in dignità , e giuri£ 
ditripne fopra tutti gl’ Huomi- 
ni y rifleflò effer Traiano. nella 
Regia, chenelCampo, nè per 
il manto* che hauea dinuoiio 
acquetato hauer coperto quel- 
losche dalla natura gli fu dona- 
to, che è; Pefler’ eguale ad ogn* 
altro * e per crederla Padrone 

noa 
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non v’effere altro fegno , che il 
poter beneficar tutto il Mondo;* 
non /Cosi potiam noi dire deli* 
ottima fama , e del buon nome, 
che altri , mentre è in vita , po£ 
fie'de ; tanto vi può dentro la 
% fortuna ,. e tanto quello fuo po- 

^ terc riduce in eflecut ione , che 

d’vn giorno all'altro omni* mii- 
p tet , e chi hieri andaua gloriola 

fino alle (Ielle > tanto da far’ in- 
uidia a" Dei piu felici sì, mà non 
più di lui tneritenoli , hoggi co* 
biafimife co’ vi tuperi; è cacciar 
ì ' ■ -SA ? * to fin lotto gii abiUi , tanto da 
; farne pianger > per compalHò- 

ne >. le medefime larue d’ infer- 
no; hor guardate,, fefiuomo* 
l* che tenga fén no in capo, e di- 

fcorlò in bocca,dee tenerli ficu- 
® . ro, mentr’egh viue della glori a> 

ch’egli polfiede tra gl ’H uomini: 
Non mi lafcio vlcir Plinio di 
mano, fino, che vn fuo. bizzaro 
penfiera non la riduco a mù* ] 

po 
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propofitò : rimprouera quefti 
alcuni Precipi antecelfori al Tuo 
caro Traiano, perche fi feruilfe- 
ro dclli Huominr, come di Giu* 
menti facendoli da elfi portare j 
c non potettero parer’ effi femi- 
dei in Terra, fe non eangiaflc- ;i - 
ro gl’Huomini in tante Bedie 
della Terra, quali che llar (oprar 
i fudditi con la direttone , foife 
il medefimo , che dargli Copra il 
'Collo col pelò ; hor di quefti , 
dice egli, fi può veramente dire, 
che a yfnm fcdhtn amiferant , « IM4; 
non potiamo noi dir così della 
fama, del buon concetto, del 
nome gloriofo di qual.fi fìajj 
grand’ Huomo , che ancora vi- 
ue , non perdendo mai quella 
l’vfo do’ piedi, per poterfene, in 
ogni mométo partire, e lafciarc 
quel (oggetto , già honoreuole 
trà le brigate il più dishonorato w 
trà la vii plebe; chi nauigai n 
Mare non fi deuc contar tra’ vi- 



XIO Semiramide 
Hi, dicca vn Vecchio Giuricon- 
jfulto ,* effondo fola dinante dal- 
la morte quelle mefehine due 
dita , quanto fon grolle le tauo- 
le della Tua naue ; chi hà fama 
ancor viuo, non fe ne afficuri, e, 
fe non la vuol tenere per mor- 
ta , almeno la reputi moribon- 
da, potendo ella girare in ogni 
momento, e per gran vento % 
che ella fia, hà però anche la 
natura de’ venti , che t il facil- 
mente celiare. 

Chi haurebbe mai (freduraJ 
pili ftabile ia fua gloria , e piii 
ficuro il fuo buon nome appref- 
foalia Patuia > di quel Temi (lo- 
de, cui la Grecia deue il noni 
,'dfer andata fchiaua a’ piedi di 
*vn Serie , & il Mondo d’ hauer 
imparato a far eia ottimo Capo: 
fino da fanciullo comincia a 
•dar indizzi di quanto elferdo- 
uea grande , lino a predirgli il 
«adiro, non. douer’ egli (lare 

nella 
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nella mediocrità , mi ò vn gran 
lume per rifehiarare la Patria, ò 
vna gran Pelle per infettare la 
Grecia ; fpreggiò fin dall’ hora 
ciò , che rendere il poteano > 
men cheHuomo, cioè la ma- 
lica da femina , e le danze da_* 
ballarino, con prote Ilare, non 
,hauer talento no , in far d’ vna 
lira mutola vna (onora, mà ben 
si d’ vna Città picciola ynaj 
grande; fu fua tomaia dignità 
Phauer vn’emulo sì degno, qual 
fu Ariftìde ben piò di lui mite, e 
pacifico , mà men tèruorolb , Se 
attiuo; onde elfi potean chia- 
marli il vento , e l’Ancora-/ 
d’ Atene, l’vno per fpingere,Pal- 
tro per opportunamente fei> 
mare quella gran naue;a Temi- 
ftocle deue la di lui Patria P ha- 
uer cominciato ad effer Reina 
dell’Arcipelago, con comincia- 
re a prouarne la nauigationc, d 
Pvfcir con le vittorie fuor i della 



XIO Semiramide 
Hi, dicea vn Vecchio Giuricon- 
fulto ,! eflendo fola dittante dal- 
la morte quelle mefchine due 
dita , quanto fon grotte le tauo- 
Je della Tua naue ; chi hà fama 
ancor viuo, non fe ne attìcuri, e 
fe non la vuol tenere per mor- 
ta , almeno la reputi moribon- 
da, potendo ella fpirare in ogni 
momento, e per gran vento * 
che ella fia, ha però anche la 
natura de* venti , che è il facil- 
mente ceflare* 

». Chi haurebbe mai Creduta-» 
pii! ftabile ia fua gloria , e piu 
lìcuro il fuo buon nome appref- 
fo alla Patria > di quel T emifto- 
~cle, cui la Grecia deue il noni 
rcfler andata fchiaua a* piedi di 
4 vn Serfe , & il Monda d’ hauer 
imparata a far da ottimo Capo: 
fino da fanciullo comincia a 
dar indizzi di quantoefler do- 
,uea grande , fino a predirgli il 
tuacftro, non douer’ egli ftare 

nella 
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nella mediocrità , mi ò vn graii 
lume per rifchiarare la Patria,® 
vna gran Pelle per infettare la 
Grecia j fpreggiò fin dall’ hora 
ciò , che rendere il poteano , 
men che Huomo , cioè la uni- 
fica da femìna , e le danze da.»' 
ballarino , con potè (lare , non 
,hauer talento no , in fard' vna 
lira mutola vna fonora, mà ben 
sì d' vna Città picciola vna^* 
grande ; fu fua fortuna dignità 
Phauer vn’emulo sì degno, qual 
fu Ariftide ben piò di lui mite, t 
pacifico , mà men fèruorofo , & 
attiuo ; onde elfi potean chia- 
marli il vento , e P Ancorai 
d'Atene,Pvno per fpinge re, l’al- 
tro per opportunamente fer* 
mare quella gran naueja Temi- 
ftocle deue la di lui Patria P ha- 
uer cominciato ad cffer Reina 
dell* Arcipelago, con comincia- 
re a prouarne la nauigationc, d 
p vfcir con le vittorie fuori della 

. T«: 
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Terra , in cui foto fino a quel di 
fapeano vincere; ebens’auui- 
dero dèli* hauer* egli ben fatto , 
così facendo , quando vn folo 
cantone della Grecia fi pole in 
vn ftretto a confronto, noiu* 
dirò contra la Pcrfia y mà con 
tutta l’Afianauigante a’ danni 
della troppo inclita , e perciò 
troppo inuidiata Atene, mà fi 
come il non hauer Peffercito di 
Serfe, capo che valefie , fu ca- 

£ ione della feonfitta, così tutta 
l vittoria de* Greci fi deue-i 
aferiuere al valore del fuo Ca- 
po Temiftocle , ehevnì l'aftu* 
eie co’l braccio militare , ej 
feompofe in poche bore quanto 
quel Barbaro Rè hauea meffo 
infieme in pivi anni ; fin qui Te- 
miftocle gloriofo ; eccitofij 
contro di lui vna folleuationc 
di popolo , ò giuftamente meri- 
tata , ò iniquamente patita ; fu 
punito nell'efiilio d’ A tene quel 
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Capitano , per cui forza , e me- 
rito gli Atheniefi nonandaua- 
no efuli , c raminghi per tutto 
il Mondo; nè contenti d’hauer- 
lo cacciato fuor delle mura-» , 
tentorono cacciarlo fuori della 
buona opinione , con accufarlo 
di traditore. 4 Hor vada chi cosi in * 
vuole a fidarli del buon nome ,Th«m>t 
mentre è ancor viuo . 

Si come le noftre operationi 
fono la miglior calamita del 
buono , ò reo nome , così il po- . 
terle cangiar davn giorno all* 
altro di Sante in reprobe, è la 
miglior ragione,percheil buon 
nome fi polla mutare in pelli- 
mo ; fon d’ogni luogo , e d’ogni 
tempo eflempi d’Huomini, che . 
pofiòno chiamarli Fauni , Sati- 
ri , Hipocentauri , e che sò io , 
per la metà della vita da vero 
Huomo , e l’altra da defformif- 
fime beftie -, ben difle , ( e chi lo 
diffe non potè dire le non il 

w rw>) Itìgg 



à 



j fa* 



i 



, m Sctolrmìdi 
vero ) per bocca altrui il He* 
Mentore efsere i mortali nonj 
altro, che arborei ambula» tei 
non folo per cangiare, che ogni 
dì fanno d'età, e di pelo, mà 
molto più di vita , e di coftumi ; 
quanti cominciorno da Ange- 
li, e poi finirono da Demoni;, 
hebbero principi; d’Apoftoli, 
e termine da Giuda , nella gio- 
uinezza non altro , che vna ne- 
lle per l'innocenza, nella ve- 
chiàiavn’arfo, e nero tizzone 
per nefandiflime colpe ; Iddio, 
che donò all’Huomo la libertà, 
e perciò il poterli ad ogni mo- 
mento cangiare , è anche gelo- 

10 di far comparire i Tuoi doni , 
c per quello ben fpeflo permet- 
te nel viuer d’vn’ Huomo vn tal 
cangiamento di feena , che do- 
ue prima a formare vnParadi/ò, 

11 potea da quell' Anima cauare 
il modello, hora, per dipinger 
l'Inferno , quella fembra l’Ori- 

gina- 
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ginale per cauarne la copia; 
Horafe la buona, ò mala fama 
(là così dependente dal noftrò 
modo di viuere , c quello è tan- 
to mal (icuro , chi da vn’ Ante- 
cedente così facile al fallire, co- 
me è l’ottima noftra vita potrà 
dedurre per certa la confequen- 
t za della licurezza d’vn’ottima 
riputatione, quale a mio parere 
non potrà mai afiodarfi bene , 
fe non quando vicende noi di 
vita, non potiamo piii operar 
| male. 

Cagiona ftupore, e compaP- 
(ione ad vn tempo il/entir le lo- 
ài, che dà il buon Seneca (e forfi 
all’hora anche parlò da Sene- 
ca, non d’ Adulatore, conforme 
! altri portan parere ) al fuo non 
| ancora dishumanatoNcrone,& 
' in tanto non dishumanato,per- 
cheancora fuo in quanto afpet^ 
ta alla difciplina di quelStoico, 
ch’egli era^Per formar lldea 

della 
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della Clemenza , non v' era il ■ 
più a propofito di Nerone/e per J 
dar al Mondo non vn Prenci- { 
pe , che il trat tafle da V a (Tallo , 
*nà vn Padre , che l’accarezza f- ! 
feda Figlio, potrebbe benRo- ‘ 
ma , che pur’cra tutta mente , c 
tutt’occhio fpeculare,e vedere , 
mà Tempre errerebbe a non dar 
in mano a lui le redini della Re- 

S mblica; Seneca ifteflo, che così ! 
criue , protetta d’hauer hauuto 
il (limolo di così fcriuere dal 
fuo (letto fcolaro Jjerone, che J 
defiderò non faper fcriuere, per 
non hauer a regnare vna fen- 
tenza , benché giuttiffima di có- 
dannaggione : Vellem nefeirent 
iìteras , hauer’egli ottenuto ciò, 
che i di lui anteceflori non ha- 
«ean mai defiderato , cornea 
troppo incomoda a chi regna, 
cioè a dir l'innocenza ; fotto di { 
lui la Republica Tembrar’ efserc 
fottio vn Signor Tenza mani, 

“ per- 
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perche a nifsuno era rapito il 
? proprio > in fine nel rapprefen- 

1 ‘ argli quei belliflìrni libri deCIc - 

f . menti*. Non dargli auanti a ve- 
der’altro , che fé ftefiò in fatti , 
e quiui effigiato in parole \ & 

«Ile parole di Seneca, ben’è con- 
1 ueniente , che ne feguiffe anche 
il buon nome appreso del Po- 
polo, atteftando il fopradetto 
51 Scrittore : 41 Nemo vnus Homo ... 
*vm Honunt tarn carus vnquamdz Cicm 
fuit , ejuAm tu P apulo Romano . 
l4 E pur fe quella gloria folse 
fiabile, e ficura , farebbe troppo 
grand’ in giuria a dichiararlo a* 
Lettori y fino , che Roma farà 
* al Mondo, e fino , che il Mondo 
3 > hauerà Imperadori , hauranno 

A fempre memoria del cattiuo 

Imperadore , e del peggior Cit- 
j radino, che fu Nerone , efsendo 
y tutti i Tuoi misfatti ferini col 
{ fangue di tanti innocenti eia lue 
> fatti vccidere , c dati a leggere 

K alla 
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alla luce di quell’incendio, per 
il quale 

Sotto V empio Verone 
Parta Roma v ri Inferno , 

JLglì vn Plutone , 

E piacesse al Cielo , die la 
gloria, & il buon nome fofse, 
viuendo noi mal Hcuro /òlo per 
quello, che noi potiamo deme- 
ritare , che alla hne l'amarezza 
di poter perderli faria raddolci- 
ta dal non poter noi farne per- 
dita/e non volendo,e l’infamia 
per brut tacche lìa,purein qual- 
che modo ne faria cara per ef- 
fere parto del no Uro volere; il 
punto Uà, che quella inllabilità 
del buon concetto ci nalce taK 
nolta fuori di cafa, e ilamorelì 
ben fpèfso colpeuoli , lènza ba- 
tter punto di colpa \ vn’ Igno- 
ranza , che cieca non vegga^i , 
vna malignità , che velenofa 
s’aiielijVn’emulationejChe c’in- 
uidij, vna credulità, che troppo 

pre- 
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et prefìo ne condanni , fon tutte 
radici ; onde puoi pullulare il 
. mal nome, anche in vn’Huomo 
da bene , e nuuole , che ponno 
ofeurare ogni bel Sole , benché 
i chiaro negl’ occhi di tutto il 
/ Mondo ; và il noftro viuere fot- 

i to nome di nauigare , & il luo- 
■ B° , oue viuiamo Cotto /imbolo 
s d’vn Mar tempeftofo , egli è tal 
veramente, perche in quello 
Mare non vi mancano Pefci 
li Calamai, ripieni di mortaliffi- 
moinchioftro,per annerire la 
fama de’ piò accreditati, nej 
quei , che chiamano Pefci Spa- 
da per ferire ben ben sù’l vino 
la riputatane de’ valent’huo- 
i mini; vi fono pur troppo di 
i* quelli , a’ quali troppo dà nell' 
occhio, che altri quali occhi del 
i Mondo , e Fanali della terra_>, 
tirino a fe i fguardi di tutti , e le 
lodi di tutti , che penfano reftar’ 
e/fi depre/fi , fe altri vn pò poco 
K. z à’inal- 
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s'inalzano, che ftimano propria 
miferia r altrui felicità, perciò | 
eccoli con il pensiero al come, 
con le mani all’opra , con la.» 
lingua al difcorfo, perofcurar 
quelli Soli , per turbar quelli fe- 
lici con calunnie fe non hanno 
verità , &c il Mondo, che è della 
natura del li Auoltoi , s’attacca 
piu a quelli fetidi carnami di 
calunniatori , che a’ corpi fany 
li che dal loro mal dire, al fuo 
peggior credere , v’ è poco di 
vario, e così quel famofo , quel 
.gloriofo,quel Santo, diuiene vn’ 
infame , vn Demonio, anzi vn’ 
intier 'Inferno di più Demonij ; 

&l egli Hello , che pur godea ve- 
derli appreflò tutti venerato 
per l’Idolo di tutti ftupifee , co- 
me fenza fua colpa fij diuenuto 
l’ obbrobrio della Patria , &. il 
dishonore de’ Patriotti . 
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La Rete di Vulcano. 

L’intereflc copre tutto il disho 
aore apprclTo a chi noiu* 
hà honore . 

jttiqHÌs de Dijs no triftibus optAtl 
SIC FIERI TrRPIS . 

Lib. 4. 

C Elebratiffima > e nota pur 
troppa, Te ben Tempre-* 
grauida di nuoui , c bizzan Ten- 
timenti 1 , THiftoria di quelle tré 
linee tirate da quei due grarL» 
Maeftri della Pittura, Aprile, e 
Protogene ; quiui dunque il pri- 
mo, fenz'altro indrizzo,che del 
Tuo pennello , e della Tua mano p 
tirò vna linea sì diritta, & egua- 
le , che fembraua non fatta a 
cafo, e fènza iftromen'to , mh 
ftudiata per più anni , e regola- 
ta da più tiramenti, il fecondo*, 
con l’iud rizzo della prima è ve- 
K j co> 
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ro , mà però vincitor della pri- 
ma , ne tirò in mezzo a quella , 
e quali rinchiufa nel Tuo feno , c 
nata dal luo feno, vn* altra piò 
j^^-lòttile * foprauenuto Apelle, e 
parte amirato, parte confufo di 
vederli fuperato , volle con vna 
terza linea , framezzata tra ^al- 
tre due, vincer in vna fol fiata 
il vinto , e il vincitore , con piti 
gloria d’ hauer luperato fe lìe£ 
lo, che l’Auerlàrio. Hor di que- 
lle tré linee, èverilfimoildire, 
che benché vnafofie lopra dell' 
altra vna però non nafcondeua 
r altra , comparendo tré colori 
dipinti, per dare a vedere ad vn 
M®ndo spettatore quei tré pro- 
digi del Mondo \ quello mi yie- 
ne mirabilmente in acconcio, 
del cuoprire , che lòglion fare 
gran turbe d’ Huomini 1* infa- 
mia, e la reità d’ vn’attione cat- 
tiua lòtto il manto dell’interef* 
fe , e dell’vtile > non cuopre io* 
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guifi , che pure non compaia, 
quella che è, quella che merita, 
pur' elfi la (limano (ùfficiente- 
mente coperta ; & in praxi cola 
vtiie , ò a loro nò pare dishono- 
rata , ò pur l'vtilità copre tutta 
il dishonore , eiegendo quel che 
è commodo, non quel, che è 
honefto * 

Non v* hà dubbio hauer Mio* 
nore , e la (lima delli altri la Tua 
fòrza nel cuore hucnano , tanta 
da far' oprar molto , e patirsi 
moltifliinosfolo a cagione di cò> 

E arire affaci fanno i Letterati 
■polti ancor viui nella fèpol- 
tura d’ vna libreria a parlare co > 
morti Autori, dando di getta 
a quanto può aggradire alCor- 
po, per folo pafcere la mente, 
a cagione da publicarfidoppo 
tan te lettioni, degni anch’eifi 
d’ Jiauer Lettori delle fue Ita in- 
pe , che godino il frutto , e tri- 
butino Tencoinij. delle (uè fari- 
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che , il fanno i Soldati Tempre 
in cerca de’ pericoli , tempre in 
pericolo della vita , inimici di 
chi mai l’ofFefero, & offen/òrl 
di quelli , che mai l’oltraggior- 
no, con le nQtti cangiate inLi 
mezzo giorno per le veglie , e 
con i difaggl diuenutiglì fami- 
gliari per T vfo; e quelli, ed altri 
operanti per quel gran itimelo, 
che è 1* honore , o di comparir 
fopra li altri , ò pur tràtant 'al- 
tri non elfer ilimati inferiore , 
fé quello è fri molo al molto 
Correre , il medefimo è anche 
freno al non precipitare , hor 
quello fecondo vfficio del crat* 
tenere dal male refìa nell' in- 
terelfati del tutto annullato * 
mentre , doue l'vtile fpinga , la 
reputatione non raffrena , e le 
pur' elfa fcocca ( che non può a 
meno in vn’ Huoraò , che hi 
Anima in corpo) il fuo dardo, 
per far il fuo colpo al compari- 
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C re dell’intereffe il vedrete fimile 

0 a quella faetta , che il cadente 
\ Priamo fcoccò contro a' nemi* 

1 ci della caduta Tua Troia % cioè 
enza colpo. 

S ic fatui f tnior t tei umque T2W- 
•ì 'BELLE SIATE ICTf *1 

conkcit 

i Se fu modeftia in Plinio il- 
) Con fole a richieder si poco, era 

r debito ne' Principi Romani il> 

* dar d’anant aggio di quella Tua* 

/ moderata dimanda : ALhiT lar- 

0 giatur Brince pi dum nìhil aufe- 

1 rat , non aku dum non occidat . Io 

r nè per dèbi to certo , nè per vo~ 

’* lontà bramo vn* Principe , che 
i* fatto vn Gioue , qual’ all’Impe* 
i ro deue efiere , fi cangi anche in 
12 pioggia d’oro-, per diluuiare in 
(i feno de' fudditi;quali egli renda 
1 tanti Rè in figura di priuati') 

1 non- pretendo, che il Mondo^ 

» che viue alla lua cura, viiia.* 

•. anche alle.fue fpalle , nè che , li- 

come 
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come egli dà il valore alle mo- 
nete * cosi liberale di; a tutti 
delle monete ; foloftimerò bea- 
ti i noftri (è coli *e propiti; i na- 
fta Dei, fé ci concederanno tal 
capo > che la faci da capò, e noiv 
da mano per rapire l’altrui fo- 
ftanze , che non riempia l’era^ 
rio, eoa votarne le caie de,’ Git- 
tadini^e che^.fencaici vuol dar 
da viuere , almeno, ò per fame,, 
àdLferranon ci sforzi a mori- 
re fimili fentimenti] con; prò- 
portione hanno anche! valent’ 
huomini de' noftri interefiati ,, 
che vanno gridando alla pro- 
pria riputatione:»^/7/^iV*f«>v 
dttm N1HIL . aWFERAT 
poca a.noi importa* che il no- 
me noftro per dono dèlia? fama; 
vada fopra del Cielo * fe. il no- 
ftro. intere ffe patiffer qua già 
detrimento' in, va fol pezzo di 
Terra ; purché l’vtile non fi» 
lènta ,in maPeffere,poco mon- 
tai 
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ta quello, che di aoi fentano gl* 
Huomini;. non fi leni nèmen 
vn capello alle noftre cornino- 
diti y che per altro filmiamo 
mena d' vn Capello quella va* 
nità , che il vanimmo Monda 
chiama buon nome j tali fonai 
fenrimenti* che liannogl’inte- 
reifati ,, mentre crà di loro ven- 

C o a. confronto l’ vede* e 1& 
a le fó danze , e la riputa.- 
th>ne,iliCommodo,con l’onore^ 
Che orribil cimento pen fa- 
te,, che. facefiera 1* onore r e-* 
rintercfie nel cuore diquel fce- 
lerata(fe pur quelfcelerato ha- 
uea cuore) per cui fi perfe la 
helliffima , e nelle fue. perdite la. 
fempre gloriofifiiraa Rodi , pri- 
ma ftanza de' Canapieri, Jiora 
dominata da! Padroni più indo- 
miti^ menragioneuoli de’ Tuoi. 
Cauftlli.Péfafle egli quàta.mac- 
chia ne trarrebbe l’onor fuo ,, 
lenza hauer mare , che baflafie 
IL & alar* 

» - .j 
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2 lanari* , ferro fufficiente $ 
cancellarla ; l'elfer moftrato a 
dito ancor viuo nulla efsere 2 
rifpettoall'cfsecrafioni , che ne 
haurebbe doppó morte , e nelle 
bocche di tutu gl’ Huomini , e 
He’ ferititi di tutti gl’ Hiftorici r 
e nelle Lfcrittioni di tutta Rodi; 
direbbero, efser dato indegno 
di mirar i raggi del Sole ^d’else- 
re del Sol mirato chi hauea tra- 
dita la Patria del medefimo So- 
le ad vna infaufta> e nociua_j 
Luna Ottomana, i di cuiinfluflt 
all'hora fono ottimi , quando* 
non arriuano ad efser pellìmi - r 
direbbero , elser flato indegno' 
dinafeere al Mondo , chi nac- 
que per così gran difgratia del 
Mondo, che fi vidde tutto inr 
giuriato nell' ingiuria fatta ad 
yna sì nobil parte di femedefi- 
moj direbbero,- che ilColoflo 
mirabile di quell’ Ifola per vna 
Montagna di Bronzo artificia- 
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ta,cheei forte, e fé ben’affo^ 
tigliato in, tenuilfime ladre-* , 
non farebbe badante a rieeue- 
rc l’ifcrittioni dell’ atroce mif- 
fatto >. e le maledittioni di sì 
rea malvagità , direbbero , non 
eder già egli nato tra l’inclita 
natione Francefe , emendo in- 
compoflibile vn titolo da Chri- 
ftianiifimo in vn al dirutto- 
re di mezza la Chriftianità j ha- 
uendo la Chiefa perfa in quell’’ 
Ifola vna delle più pretiofe-r 
gemme di fua corona , vno de* 
più forti ripari del fuo antemu- 
rale y direbbero ( guardate fe-r 
erano grandii motiui detona- 
re ) non edere mai dall’ Affrica^ 
comparfo maggior moftro,che 
s’eguagliafle ad vn Caualliero^ 
che per il giuramento fatto al; 
Crocifido , e per la Croce , che 
* hauea in petto era obligata 
qua fi brauo Cacciatore andare 
tracia di quelle Fiere fel- 
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uaggie infieme * e crudeli, che 
♦-{buoi Turchi, hora gli fòise di- 
ne auto- sì amico-, che gli diefse 
il po fsefso.d’ vn’lfola, che li rea- 
dea formidabili ael Mediterra- 
neo , in cui prima , ò non allar- 
gauanale naui da* Tuoi Porti , à. 
pur feorreano, piu a maniera-., 
d’vnfluol: di Cor fari che di ef- 
iército di. combattenti y direb*- 
bero f bea conuenirgli quell’- 
amari fs imo nome > che tanto, 
riempi di; fiele non fola la -di 
lui Tempre. inuitaReligioae^,, 
che fenza Rodi. reftò .fenza Pa- 
tria^mà tuttaEuropa,che fen.- 
xsl quelL’Iibla: rimafe fenza va 

gran fcudojdirebbero^fser tan- 

tojdegnodui di non. hauer’a] tro. 
luogo,, che quellodifotto terra,. 
quantoiii ; cagione,jphe i degnili 
fini fuoi. compagni, andafsero, 
*n gran pezzo» raminghi fopra 
3at.erra,.e forfi.anche orafàrebT 
teca fenza Patria nel Mondo * 

fe 
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fe la Tempre magnanima^ Cat- 
. * tolica Cafa d’ Allibri a nonfo fle 
■ ftata al Monda, che* eoa dare 
va graa pezzo di Terraaqpe- 
gli Eroi , diedero la fpada irti 
inano alla Religione de’ fedeli r 
e leferite in petto a' mifereden- 
ti , e così parlò in quel fellone 
L’onore,per diiTuadergli la trop- 
pa nociuarelatione, che diè a 
Solimano del fiato della fortez- 
za , mà il troppo irragioneuole 
interelTc (folle, òdi fperanza, & 
di tema} ò fi refe Tordo a noa 
fentirle,ò ciecaa nonconofcer- 
fc ' r e andafse pure foflopra il 
Mondò,con il di lui onore, pur- 
eh’ egli godette il fperato , mà 
forfi noa confeguito era fuffi- 
cientenaente copertal’infamia,> 
quale nè mena l’ eterna notte 
dell’Inferno^ farà mai batta pte > 
òa nafeondere nelle Tue tene- 
bre , ò a conTumare nelle. Tur 
fiamme.- 
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Sembra a coftoro •, che *<fell* 
vtile all'oaeflo, fij quel diuario* 
che v’ è da vn corpo ad vn’am- i 
bra,da vna foftanza ad v-n’ acci- 
dente, da vna realtà ad vna_* 
chimera, mentre l’vno,per con* 
filiere tatto nella (lima, egiu- 
dicio della mente > Jhà aflaf deli 
fantafiico, l’altro elsendo fen* 
fibile-, ptattico, e vero hà più: 
dei fodo*; che importa a. mè, di* 
ceavnFibfofo antico, che ef* 
fèndo io quiui altrou e la mi ait- 
ila tua fi batta, perche il vitupe- 
rare , e batter me abfcnte, e co- 
me batter me morto, non effen* 

«do io viuo , douenon pofso ha* 
nere fentimento di- vita . 
fimil penderò in cuore, vnfimi£ 
difeorfo in bocca troueretc a* 
jaoftri buoni intereflati, che ini* 
porta a noi, dicono efsi, che al* 
oroue di noi fi parli male, fè tré" 
tanto noi qui diamo afsaì bene,, 

$ altrui jiudicio fpefso 
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fionato, Tempre errante, per 
non efser da noi veduto noaJ 
puol'efsere di godimento a noi; 
l'altrui lingua compagna, per 
non dir ancella ( e perciò più 
venale ) del giudieio non può 
hauere tanto di pef© nelle Tue 
parole, che a noi turbi i fatti 
noftri \ chi fi pafce di fama fi pa- 
fce d’vn vento , e gli fi può Tem- 
pre rimprouerar quel delPoeta* 
2 ìa i venti adunque il vùtiVj 
tuo de pende ì 

Siam Tempre a tempo a com- 
prare di quello ventò , tanto da 
gonfiarne cotoepalloni, veden- 
dofiadefso,che non hà granj 
fama chi molto merita , mà chì 
molto poffiede , efsendo ormai 
tanto venali le lodi , che conJ 
vna mendica mercede fi empi- 
ranno volumi, e fi comporràn© 
poemi il lode di chi non ha al- 
tro merito apprefso allo Scrit- 
tore , & al Poeta , che d’ hauer 

feda- 



Jedata la diluì fame>e con ha- 
uereli dato da YÌuerc per pochi 

eiorniacquiftoflì l’immortalità 
fr-lla gloria per piùfecoli;quan- 
to è dunque' meglio per o* 3 -* 

procacciarli ciò,che dt preferite 
I vtile , e ci può fare in auuemr 
«loriofi, che quello , che di pre- 
dente fembra hauere vn tantino 
di gloria filinola , mà ne lafcia-» 
pezzenti per noi » & metti a ri- 
munerare altrui .. Cosi perfuan 
non v’è attione per infame, e 
fcelerata,che fia.ch’elfi p?rmo- 
tiua dell’interelfe non. abbrac- 

cino,efgridi pure quanto yuole 

tantosnella propria cofcienza, 
quanto nell’ altrui parole > lo 
fpirito fempre vino , e piccante 

. dellareputatione ,effi 

haurario. altri fchiam^r ria 

opporre più efficaci ,ò fe non* 

tanw,aUneno più di lor gemo i 

la faranno da quei Popoli rac- 
cordati da Plutarco, cherictoe- 
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fti da Temiftocle di non sò qual 
fòmma di denaro, con dire, che 
a chieder ciò hauea condotte 
feco due Dee, cioè la perfuafio- 
ne, e la forza, etfirifpofero, che 
e/fi per negare hauean due altre v 

Dee non men potenti , benché 
parefsero non poter nulla , cioè 
^aupertAtem , & inopiam a cosi 
efsi a quanti argomenti Tappi c ~ 
addurre la /lima, e l’onore ne 
oppongono altri tanti trouati 
dal giudicio, del per altro fenza 
giudicio interefle ; quindi ne-» 
nafeono poi quelle, che come 
piunociue s’hanno anche a piò 
deteftare ,cioèringiuftitia v/a- 
te,ò ne’ Tribunali tra’ litiganti, 
ò nelle mercatantie co’ com- 
pratori, ò nel fpoglio de’ P lapil- 
li, ò in tante altre maniere, che 
v i fono d'impouerire altrui<con 
crudeltà, e trafricchirc fe mede- 
fimo con ingiu/titie . Proprietà 
del Pefce Scar© , ofleruata non 

meno 
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da Eliano, che ne diede contez- 
za a’ ftudiofi , che da' Pefcatori, 
che fé ne feruon per vtile , e re- 
iter' anch’ egli prigioniero : » 
•FtminA cAptittii , così coftoro 
cattìuato y che vna Tolta habbi- 
no l’Intelletto nel douerli pre- 
corre all’ honorc l’interefse, ne 
Segue (libito la cattiuità della 
Tolontà,e quindi in confequen- 
za tutte le ree attieni, che da 
due ciechi (i poffano è indriz- 
zare , e comandare . 

Quindi le querele de'miferj 
&dditital’hora fouerchiamente 
aggrauati,e ridotti di facoltofi y 
ch’erano a mendicare le altrui 
facoltà/dicono ben’efsi,quando 
iriapunemente pofsono dire,mà 
a <&e prò , fé parlano ad va for- 
doj qual’è l’interdse , ò per me- 
gli&diread vno, che hà più di 
dae Orecchie , acciò non folo ve 
ne lian due, per doue entrino le 
parole, ma altre due per doue 

k- 
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’• facilmente ancora efchino ; La 

, moderna politica non vuol le^ 
gare a nifsuno la lingua , pur- 
k che nifsuno babbi legata la_* 
t boria; ad ogni ri mprouero, che 

pare toccare la loro riput ata- 
ne s’è trouato il non men bre- 
c ue., che commodo rimedio del 
Il l afe i*tclì dire , che in poco vuol 

v dire gran cole, anzi quel gran 
!i* tuteo* che è l’opprimer chi fi 
i;, vuole * fenza curarli delle paro- 
le di chi retta opprefso, Al tena- 
ri po di Martiale il Poeta morì te- 
si rita vna Troia grauida, a cui 
i, morta vfeirono tanti parti j 
ii( quante furono le Saette , che la 
1) colpirono; vi diicorre egli fopra 

t da quell’ ingegnofo che era , e 
fi -da qucll’aicore, che in vna Ma- 
if dre per all’ h ora incapace-/ 
i d’amore voìea* che folte 
t PlVRjTBV'S ilio, meri voluif- 

Jet f ancia telis , 

; Omnibus , vt natìs trìflc pare- 
re* iter. Se 



^ r. 
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La Rete 

Se ogni ferita fruttaua vn j 
parto , quanto erano defidera- 
biliinleilepiaghe^chetoglien- l 
do a lei fòla la vita* la moltipli- 
cauano jn tant* altre fe ftefse , i 
quant’ erano i figli parti delle i 
lue vifcere,& effetti del fuo mo- 
rire: Son tutte piaghe fatte-» 
nella riputatione de’ Prencipi i 
le querele de’ fudditi troppo op- 
prefsi , e nulla Tentiti , e piaghe 
tali , che nè men con la morte , I 
potranno faldarfi ; pure perche 
ciafcuna di quefte piaghe è fe- 
conda di quell* vtile , con ad ' 
s’impinguano l’entrate , e fi i 
riempie fino a traffellarne fot- i 
to l’errario , perciò fon piaghe l 
defider abili, che vengano^ ben , s 
riceuute nella fua venuta ya tal ! 



fegno , che di quefte vorebbero ? 
pi nr ib us f tue tari . I 

Quindi quell’ altra più , che 1 
barbara impietà d’allungare le j 
definitioni delle liti } per aliar- j 

gare 
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garea femedefimile fofianze; 
vi faranno caule appreso a’ 
Giudici , che goderanno quel 
priuileggio , che i Canoniffi 
chiamano immemoràbili tan- 
ti tono gli anni, che contano di 
pofielTo in quella Cafa, di trat- 
i tcggiamen ti in quelle mani ; lò- 

fi no anch'dse come quei Procu- 
k datori , chemandaua quella be- 
c ft ia veftita da Imperadore Ti- 
, feerio nelle Prouincie , « quali ? 
« P er lungo gouernar , eh' elfi 
j. faceano, eper il raro mutargli, 
i «h* egli facea , fi poteano ehia- 
6 mare piu Paefani, cheGouer- 
t . natori ; hanno le milère la bar* 

[j ( ba bianca , & il pel piu canuto 
3 del Juo medefimo Auuocato , e 
j! fembrano di quelle tifiche , che 

fj . Tempre minacciano, e mai fini- 

feono di morire; ben filamen- 
e l ^ no > piangono, fremono, t 
> giufiamente lacerano i mefehi- 
. ni Cliente da quello Tuo giallo 

do- 
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dolore ne nafcevn tal mal no- 
me nella Città , che fi ftimano 
piu rei del Carnefice, che trae 
bensì di vita il colpeuole , mà il 
farlo dentare lungamente fi da- 
merebbe colpa non ordinaria ; 
pure il tutto è coperto dal mol- 
to guadagnare , che e(fi fanno , 
nel molto tirare a lungo; quella 
lite è il fuo Mondo nuouo; eflì 
vi piantano la Colonna , mà 
non da fermarfi per pochi 
giorni, perche la picciola du- 
rata non gli darebbe commo- 
dità di fare quelle grandi Mon- 
tagne d’Oro , e d’ Argento , che 
fi vedon poi nelle loro cre- 
denze , unto da mouer inuidia 
ad vn’ Altare, ò da non inuidia- 
re alle ricchezze d’vnMonarca; 
il mal nome d’eiTere troppo lon- 
gi non prepondera in loro al 
gufto d* efiere molto graffi , e 
ben vedono, che quella grafi j 
fezza di facoltà, è come quella 

de* 
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de’ Corpi , che non fi fa in pochi 
giorni , mà in molt’ anni -> per 
. quello la prima mallima loro è , 
di non eflcre mai i primi a sbri- 
gar le facende , che han per le 
mani , fcruendo a loro le liti, 
come l’Àcque a’ campi, che_-> 
ogn’ hora , che vi dimorino 
d’ auantaggio , frutta vn teforo 
d’auantaggio . 

Perfeo mal riconofciuto , 

Iferuigi fatti a' grandi cagione 
di grande ingratitudine . 

Meriti* ne hdc gratta tanti/ 
REDDITVR ? hacvitamfer - 
. , nata dote rependi s ? 

JLtb. 5. 

j • 1 • 

A mè non è mai piaciuto per 
genio, nè potrà mai non 
difpiacere per cofcienza quel 
pizzicore , che alcuni han nella 
. ^ "L li»: 
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lingua di mettere la lingua ne* ( 
grandi , (limandoli brauifiimi I] 
arcieri , quando hanno per ileo- j 
po , ò vna teda coronata , ò vn* ;ji 
homero coperto di porpora.* ; , 

pare a loro d’eifere troppo vili i 
cacciatori , fe drizzano folo le 
fue acute faette a timide Lepri , 
r a ’ fugitiui Conigli , ò al piu a L 
qualche Volpe aftuta ; efiì vo- 
gliono, che l’arco delle loro li 
inòrmorationi non tochi fe non j 
i grandi Leoni , l’orribili Pante- j , 
re, che fono e Monarchi delle 
Belue alla maeftà, e terrorde* 
Bofchi allo fpauento> dicono 
anch’etfì , che (c fi hà da cadere 
nel vitio della maldicenza , fi 
habbi non come difie quell' al- 
tro è Cdo cecidìjfe , anzi più to- 
- fto andar a ferirevnCielo > che 
porti la ferenità nel titolo , c le 
delle nel corteggio ; pare a loro 
gran conuenienza , che chi hà 
maggior forza , per far del male 

deb- 
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? debba almeno (offrire , che di 
i loro fi dica gran male, e almeno i* 

• in ciò fi conofchinoHuomini, 
che posino dal minim’ Huomo, 
che viua effer taffato \ guarde- 
ranno bene come effi viuano, 

! quando fappino,come altri par- 
, lino ; e come fcriuino ; e V effer 
a qualch’ vno, che ne dica male, c 
- tal volta cagione , eh* efli fi por- 
3 tino bene . Potrebbero aggiun- 
ti gere i federati vn’altro motiuo, 

>■ che hanno di dir male de’ Gran- 
t di , cioè il piacere ? che con ciò 
cagionano a’ piccioli , cioè a di- 
ti re , alla vii plebe , non v’effendo 
:c mufica tanto foaue all’orecchio 
i del Popolaccio , quanto quella , 

!• che tocca l’attioni di chiligo- 
uerna, e di tali mormoratori fi 
J può dire quello, che de’ fautori 
1 di Gatilina hebbe a fermerei 
ro Marco Tullio, cioè, che PRO- 
ai PTZR IMPRORITArzM'VQ 
\ • • Sciochi, & em- ui. 

Li ' pij 
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pi; che fono, già che in loro van* 
no del pari la cecità- dell'intel- 
letto, che la paffione della vo- 
lontà ; così donque.far Icopo del 
pia ballo affetto , che habbi 
l’Huomo il più alto flato, che 
vanti l’ Immanità, che è quello 
de’ Grandi j Iddio , che per gran 
didanza da noi non fi può giun- 
gere , e per le folte tenebre da 
noi non fi può feorgere pur ne 
vuole ne’ Tuoi Grandi dare vn’ 
imagine di fe dello, portando 
anche quedi in pugno il fulmine 
per cadigo de’ colpeuoli , e nel 
feno i premi j, per ricompenfa 
de’ Giudi , e queda imagine di 
Dio farà forfi da noi offefa con 
la lingua, che parimente bohJ 
s’ingiurij l’originale ? I Grandi 
fono di decoro , e, di necelfìtàal 
Mondo , mentre e fènza quelli 
ei farebbe vn corpo fenzacapo, 
&vna folta felua di legni fenza 
nocchiero j e dunque fi haue- : 

, . ran- 

* ►> 
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tt ranno a lacerar nella 
i quelli/enza de* quali nè il Mori- 
h do può ilare, nè, itando,(lare bbe 
1 bene ? fi deuon dcfiderar i Gran- 
i di non già infamati , mà ecpen- 
? dati , togliere a quelli Soli qual* 

{ che nuuoletta, che gli offufca la 
a luce, e gl'impedifce il calore,nó 
i inuolgerli maggiormente di ta- 
li nebre -, e perche : il difcorrer dì 
tutti i difetti farebbe longo ali* 

B opra , & inutile all’effetto vpec 
i) quello darò di piglio ad vno* 
ut doue fuol inciampare più d'vru* 
it Prencipe , che il malamente-* 
il; ricompcnfare i feruiggi a lui 
i fatti da Huomini infigni . 
à Chi non fapefle, che la notte, * 

n non è figlia , mà ben sì nemica 
jk del gi orno, ftupirebba per ma- 
t rauiglia arrabbiarebbe di 
i colera, vedendo , che ella fucce* 

« dendo a lui , pare che nafca da 
i lui , che farebbe , come fe ai vna 

it bianchifiìma Europea , naie elle 

L 4 vna 



%^6 : . c Perfc9 
vna Fanciulla mora > con *n* 
Etiopia compendiata fopra la«i 
faccia y il medefimo ftupor nella 
mente ,el' ifteffo fdegno deli’ | 
animo cagiona tal' hora il ve- 
dere da vn caldiflimo,& infame 
chiarimmo giorno di vna longa 
feruita fatta dentro ad vna Cor-, 
te , ò continuamente con la_j 
mente in penfaro al come con- 
figliare ilPrencipe,ò con la ma- 
no in opera al come far giuftitia 
a’fudditi, nafcere vn’ofcuritfìma 
notte d’ingratitudine , obliando j. 
quanto s’è operato, e non rime- 
ritando quanto s’ c patito con 
quella rea qualità della notte , 
che è non fole a volgere in te- 
nebre , mà mettere in filentio 1 
tutto il Mondo , che è l’iftefTo , 
che, non che rimunerare, mà 
nèmen parlare de’ feruigi da’ 
fedeli miniftri riceuuti , quali 
che il riceuerli folle Pifteffo, che 
parare il T efehio di Medu fa , al 

che 
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che ne feguiua reflar falli, e mu- 
goli come i Tartine quello è il peg- 
gior modo d’ingratitudine,non 
vedendo nc meno chi feruta 
l’ombra della gratitudine, che h 
il gradir con parole , quanto s’è 
fatto in moltilfimi fatti , Teren- 
fio fcrittor di Comedia hebbe a 
dire , non ad altro feopo mirare 
i ftudi; de’ Poeti , che ad aggra- 
dire al Popolo, per cui diletto 
fludiauano , il di cui applauso 
pretendeuano : 

là (ibi negorij creàidit folnmà 
dariPopnlo ,vt PLACEREJSlT) 
qnas facijf et fabula* y quando an- 
che , chi lèrue in Corte, non ha- 
aefle altro feopo del fuo e loo- 
go , e faftidiofo feruire , che l’ef- 
fere aggradito dal Prenci pe-i , 
non vi pare intolerabile ingra- 
titudine il priuarli anche di 
quella picciola rimuneratione , 
il far andar vuoto quello fuo 
pncllillimo defiderio , non vo- 
li. 4 len- 
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lendo nè mcn dare ciò, che dan- 
do confolarebbe vn sì defidero- 
fo , appagherebbe vn simerite- 
uole,fenza patitegli, ò nell’era- 
rio, ò nella libertà difodisfare 
co’ fatti ad altri , che ò di piu in- 
terelfe , ò di minor modeftia di 
quelli non fi contentano delle 
fole parole ; hanno quello pri- 
meggio i Grandi d' hauer in* 
bocca quei tefori , che altri a 
pe&a hanno nelle mani, mentre 
vna cortefe parola,che in vn’al- 
tro non vaierebbe altroché per 
parola , in elfi monta quanto vn 
gran fatto , ballando quella a 
chiferue; ò per intiera ricom- 
penfa de* fuoi buoni feruiggi , ò 
per ficuro pegno d’ elfer va.» 
qualche giorno ricompcnfati : e 
tanto* balli dell’ingratitudine-» 
nel difcorfo . 

Inquanto poi a’ fatti io non 
sò , con che cominciar meglio , 
che con quella tutta ichiecta, 

: v: . . , .. u ma 
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mà tutta a propofito fimiglian- 
za del Capitano Temiftocle all* 
ora, chevfcito alla Marina, c 
dato 1* occhio in vna non dirò 
naue, mà nelle Tue reliquie tut- 
te marcie , e mal tenentifi infic- 
ine , buttate fopra del lido per 
inoltrare ciò, che vna volta fu- 
rono , e all'ora più non erano, e 
giuoco di quell* onde, che effe 
altre volte prefero a giuoco j 
quella naue , diffe il magnani- 
mo , è (imbolo c di me , e di 
chiunque gouerna Republica; 
al doppo grandemente ador 
prarla, &c al doppo grandemen- 
te adoprarfi ella in bene del pu- 
blico ora è lafciata fopra del li- 
do in fchemoal publico , cada- 
uero trà legni , e ludibrio a tutce 
T ingiurie de' tempi 4 (udiamo a prur> 
fino a traffellar lotto al pefo 
fpeculiamo fino ad impazzir nel 
péfiero, perbene della Republi- 
ca , prendendoli al le noltre cure 

ita- 
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ifaftidi) del Publico, criducen- 
do (opra le noftre fpalle tutti 
graltrui aggrauij, e poi damo» 
pagati di tal moneta * che ne ftà 
meglio vn’ allattino meritatole j 
d’ogni caftigo , che va miniftrq? 
degno di tutt* i premia alle gradi 
fatiche ttegue vn grande oblìo > , 

& a quello vn lardarne lenza 
quel guiderdone , chd alla fola, 
metà de r noftri meriti douria_*. 
parere di granlonga inferiore.. 

Lamentali a ragione il buoa 
Plinio di quei inficine indifcretiV 
e fuperbi Confoli r che per ftar 
gran tempo- con il Mondo irt-* 
pugno, turbauano L’ ordine del* 
Mondo i mefidelleftagioni;, - 
finita l’anno , non lifiniiia ^co- 
me pur’ era il douere ,.iLConfo- 
\ lato , ne li deponeuano le fofci „ 
c le verghe fegni di ciòcche fu- ; 

rono , e premi ad altri , che do-r 
ueanlo eflere >• mà troppo dolce* 
parendogli i’efier Padroni di 

i Ro* 
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Roma , cioè a dire , ò di tutta la 
Terrà, ò di quanto non era bar- 
baro in T erra, faccano continui s 
C onfutatibus lungnm quemdxm p 
&SINE DISCRIMINE AN- 
HV'M * Non farebbe ingiulta 
dolore d’vn fede! Mini Uro* dop«* 
po hauere lòngo tempo feruitOp, 
fe leguitalfe fempre a faticosa-, 
mente feruire fenza far paufa * 
e triegua tra le fatiche* e le ri^ 
mimerà tionè > lictye rifpetto a h 
lui folle lungns quidam & fine, 
dìfcnmìnc annus ; hor che dòu- 
rebbe dire,fe oltre il nòn mai ef- 
(ere ricompenfato, e difpenfato 
delle fatiche nel Po fio- lòflenur 
to, folle anche ingratamente de- .# * 

poltoPe pure non fono Ioli Beli- 
fari; co* fuoi Giuftiniani, iSeia- 
ni co* fuoi Tiberij , i Stiliconi 
co* ftioi Teodolij (pur inerite- 
uolr d'ogni pena > lìcome con- ' : ; 
fapeuoli d’ogni colpa ) che pati- 
nano doppo longhi feruiggi v 

t 6 fimi* 

• — • 
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fimi'li ecliffi r , mà il non fentirfì , 
in ogni età , & in ogni luogo 
farebbe miracolo da contarli 
per tutt’ i luoghi , e per tutte 
l’età. 'V 

*• Se io 1 folli flato nel fecolo 
d’oro del buon Scipione Affo- 
cano, fpirito tutto di ferro, e 
per la gloria militare , in cui era 
il prima, e per l’incorrotta fua 
vita , in cui a niuno potea chia- 
marli fecondo, v’haurei prefa 
per la mano , e condottoui alla 
picciola Villa di Linterno ,refa 
però grand itfìma da quel ma- 
gnanimo abi catore , e così v’ha- 
uerei fauellato.* fe mai, ò leg- 
gendo nella fempre curiofa filo- 
sofìa , ò Scorgendo nella fempre 
maeftra esperienza , vi Siete au- 
uenuto-m vna mirabile Antipe- 
riita i% quella è la volta* che mi- 
rabilmente d meniate , e Filofo- 



fò , e Hperimen-tato y vna ferie 
sì longa di continuati feruiggi 
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fatti da Scipione Africano al 
maggior grande,chc ila alMon- 
do> cioè a dire alla Republica-j’ 
maggiore di tutto il Mondo , 
non potea produrre effetti piu 
contrari,che quelli,che ingrata- 
mente partorì in quello grand’ 
Huomo ; balli nominar l’Affri- 
ca, che fubitoèdettoaballan- 
zadelfuo molto feruire; balla 
parlar di Linterno , che già è 
Spiegata l’ingrata ricompenfa 
dell’ ingratifluna Patria ; egli 
portò Roma fin dentro a Carta.» 
gine, quando vi portò conte-* 
fue armi , anche i Tuoi trionfi ; e 
Roma cacciò lui fuori di Roma, 
quando il pofe indegnamente a 
contendere con vn vii Tribuno 
della Plebe , cedette egli aliaci 
Patria , quando la Patria da lui 
beneficata fi portò con lui in- 
gratamente , che vn* Huomo 
degno di tenerli nel più degno 
luogo del Campidoglio, fu ca^ 

Afe 
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fretto a ritirarli nella Villa-» 
fori! più indegna del Territo- 
rio > a tanti Indori della fua— » 
fronte > guardate che bella co- 
rona d’alloro ei porta in tetta * 
a tante vittorie del Tuo valore > 
mirate che bei trionfi corrilpon- 
dano y quella mano, che douun- 
que giunfe con la fiia fpada_» 
troncò non folo migliaia di vi- 
te , mà fé lue di palme in onore 
del publico-, hor dal publico è 
sforzat o a maneggiare vrt runi- 
co baftone degna della ruftica. 
ftanza, doue ei dimora > quelli: 
omeri nerboruti ,fopra de’ qua- 
li fi appoggiò, comefopraivn* 
Atlante il Cielo fpeflc volte ca- 
dente, e fempre vacillante della: 
Romana- libertà hor pergrati- 
tudine fono coperti dfvn faione 
villano-, che reità però più ono- 
rato daScipione, che Scipione 
snon re Iti* dishonorato» da llii.. 

fucila villareccia maggione^r 



' MaI ricotfofclHh ] 1 5 f 

rinfaccia pure la peliima ricom-* 
penfa vfata con quegli , per cui 
(tanno in piedi tanti fuperbi pa- 
laggi , e quella fua lolitudme 
rimprouerano a Roma V inde- 
gno trattamento di quell’ Huo- 
mo, che mai meno era foto, che 
quando noa.era accompagna- 
to > perche^ egli all’ora hauea la 
compagnia de’fuoi penfieri tut? 
ti riuolti al predella Patria j or, 
fe 'quello cafo non vi fa vedere il 
brutto effetto dell’ingratitudi- 
ne, che tal volta liegue alla-* 
bellifUma caufa del feruire > tro- 
viate voi miglior fpecchio per 
rapprefentaruele ,che io, per 
ora , non ho nè miglior idea in 
mente, nè miglior pennello i» 
mano per colorirla „ 

Or non farà fe nonbene Pan? 
dar rintracciando le caggioni 
di quello sì reo vitiodell’in gra- 
titudine ne* Grandi^ vna fe non 
è del tutto innocente , non èng 
" men» 
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meno del tutto colpeuole ; l'al- 
tra sì euidente, mente rea , che 
non v’è fcufa, ò per cuoprirla 
del tutto,. ò per lminuirla in«4 
parte ; fi) dunque la prima l’im- 
poflibilità* nelPrencipe , ò di ri- 
munerar tutti , òdi rimunerare 
del tutto , e perche non vuol ri- 
munerare fé non da Prencipe , 
cioè fopra i meriti , e non infra, 
perciò eccolo, per non dar po- 
co-rifolittoa dar niente /{appo- 
nendo far torto al gran Mare-* 
delle fue gratie , fe laici: vuota 
vn fol ièno di meriti, e di fati- 
che ; non vogliono, che hdica 
i feruiggi preftatigli da’ Tuoi fe- 
deli Miniuri avanzare la ricòm- 
penfa del dominante abhHmeroy 
&fnrfnm ; hanno anch’edì l’an> 
hitiòne eh quell’ altro di voler' 
cflcre , ò Celare, ò nulla, eh e- è 
pifteflo ; che dire . ò ricompendi 
aguale , àniente;: fanno che fe 
fi dà all’ vao conforme v uole.il 
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Tuo debito , ci reitera debitore a 
migliaia d’altri , che con poco a 
ciafcuno , reftano tutti intera- 
mente pagati . Vn Coloflò del- 
la fua Corte non vogliono , che? 
fij coperto d’vna velie , che non 
arriui a coprirlo tutto, cioè a 
rimunerarlo a baltanza , e per** 
che nò Terrario tanto hà di Ia- 
ttanze , nè il Principato tanto 
di dignità , che ballino a formar 
quella velie , perciò piu tolto li 
lafci ignudo , che mal veltito ; 
così etti fe la decorrono, fol tan- 
to peccanti , perche mal decor- 
renti ? adunque perche tutti I 
meriti non pollano ricom- 
penfare , dunque non fe ne ri- 
compenli nilluno ? confeguen- 
za mal dedotta , e peggio prat- 
ticata. Non è sì fciocco il Mon- 
do in giudicare , nè sì cieco inj 
vedere , che non Tappi diltin- 
guere nel Prenci pe il non pote- 
re dal non volere, e perconfe- 

guen- 
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guenza , che non vi compatita 
nell* vno> e che non vi odij per 
raltro ; Quello ifteifo voftro 
meriteuol minierò non hauria 
mancato da far il fuo debito > fo- 
lo facendo quanto potea, &il 
voler pretendere l’impofiibile , 
non folo è temerità da pazzo* 
xnà Chimera d’vn temerario j è 
preggio è vn fol Dio il poter 
premiare non folo de eondigns , 
sok anche vltr* condtgtutmfi co- 
me a voi può mancar forze da 
punire tutte le colpe , così può 
non baftare , il con che premia- 
re tutti meriteuoii, e fi come il 
primo, non vi toglie dall" obii- 
go , di giungere fin doue arriua 
la voflra fpada , così il fecondo 
non vi potrà efientuare di fpan- 
dere quanto può la voftra ma- 
no. - • 

La feconda cagione troppo 
più colpevole della prima , per- 
che racchiudente più d’vna fola 

colpa 
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colpa è il non voler tal volta il 
Principe veder vn premio iru» 
chi merita d' edere onoratola 
cagione, che quell* onore non 
par tanto dono della gratia». > 
quanto credito de’ lóro ineriti , 0 
per non parer mancare di 1 ibe- 
ralicà vuol mancare di Giudi- 
tia, e di gratitudine ; fono Pit- 
tori, che vogliono bensìabel- 
lir le figure , mà quelle fatte di 
loro mano , non quelle effigiat* 
da altrui; voglion poter dire de* 

{oggetti dignificati ; quello £ ^ 

mio ; vn , non so qual , Capita- 
no de* Greci , affittendo ad vna 
publica radunanza, fu interro- 
gato qual fonata più fotte per 
piacergli; quella rifpofe, ehein- 
fieme al fuono habbi congiunto 
il canto delle mieJodi , i veri! 
delle mie vittorie ; così il Prcn- 
cipe non hà canzone più gra- ; _ 

ta all’orecchio , nè vifta più - * 

diletteuole all’occhio, quanto 

quel- 3 
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quelle delle Tue lodi , e quefteL-» 
pare a lui non fono mai Tue*, fe 
non hanno permateria vn fog- 
getto da lui efaltato, perche 
cosi egli vuole , che per altro in 
vn (oggetto meriteuole l’ efal- 
tatione da ben si lode alla virtù , 
a cui douea,non asfaltatore 
da cui negare non fi potè . Bell* 
aflìftere, dicea il lodator di Tra- 
iano, che fà il Prencipe^l Tea- 
tro , quando egli non folo v’in- 
teruiene per fpettatore , mà an- 
g cora per (pettacolo , a cagione 
di rapprefentarfi viuamente le 
fue virtù , e le fue attioni vere , 
anche fotto finti perfonaggi , 
godendo trà tanto il Popolo di 
due vedute vna dell’ Originale, 
P altra del rapprefentante del 
, Frencipe, ncc magis proprius C<&~ 
ftrìs fttggefttis , QV JIM PRO- 
% Plìn. 1 PRIA , OVM SPECTET , » 
■ c l* Pa * altretàto fanno alcuni de* Prea- 
cipi i fanno , che nel collocare i 
# be- 
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benefìci) in vno,che longamen- 
te habbi feruito’, & ottimamen- 
te habbi meritato, non v’è cofa 
alcuna propria del Prencipe* 
quarti Me fpeftet, e che goda, che 
da altri fij mirato, tutto attri- 
buendoli al gran capitale di lui , 
che rende per debito quel gran 
ì frutto , & alla gran Temente del 

di lai feruire,che doueagittar 
quelle fpiche , che lo vefiono 
per ornamento, e l'arricchifcon 
per vtile \ per quello eccqli in 
.traccia di {oggetti di niflunj 
merito , quali onorando reftino 
etti infieme onorati,come Aqui- 
le , che habbino tale poffanza 
di préder di pefo vna vile , e dei- 
forme Tartaruga , e folleuar- 
la fino alle (Ielle, con non al- 
tro motiuo d’ eflere folleuata* 
che l’ hauer così voluto quellau* 
grand’Aquila, che tanto alli ar- 
tigli j per nuocere, quanto all\ 
ali per proteggere è vnPrécipc, 
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Seneca il tragico , nel venir , 
«lie fà Atreo ad incontrare il 
troppo credulo; e perciò troppo 
tradito, Tiefte, gli fuggerifee al 
cuore , e gli fa pronunciar con 
le labra vn limil configlio , cum 
quid datur fpettabis , Ó] r DAN- 
* Un. TEM ASP ICE , a che in buon 
ì?*” linguaggio volea dire douerfi 
guardare , che la pace veniua 
da vn Fratello troppo offefo , e 
jpoco riconciliato , fi che non.* 
-douea tanto rimirarli ad darnm^ 
ima anche ad dantem la dignità , 
il beneficio , il pollo , l’ emolu- 
- mento,' che i Erencipi compar- 
tonovogliono,bensì,che habbin 
mille occhi per vederli, c mille 
lingue per lodarli, mà voglio- 
no , che quelli occhi habbia an- 
che la mira, quelle lingue habbi 
anche ilfcopoalPrencipe, che 
li dà , e di cui fono doni , c per- 
ciò vanno ben fpeffo fcarfi , e 
cualfhe volta del tutto feorda- 

#- ^ - - t j 



v 




ti d’inalzar {oggetti già emi* 
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i nenti di virtù , e di meriti a ca- 
: gione, che i riguardanti noni* 



haurebbero l’occhio ad damcm , 
, ' mà ben sì al {oggetto, che li ri* 



JL' quentii Tuoi miracoli, mà 
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il farli non coda altroché il vo- I 
* * Jcrli ; da quello farli poi con fa- I 
cilita ne fiegue il fard anche con 
difprezzo, effondo l’iftefla ca- r , 
gione, che per ordinario toglie, , 
. e la difficoltà , & il preggio all* c 
imprefe ; quindi ne auuenne_-> , z - 
che quel miracololò Fonte Ca- , 
ballino, che per L’acqua, che ; 
foffo traile ebri, e fuor di Cer- [ 
usilo la gran turba de’Poetaftri, ; 
non con altro fi formale , che 
col vililfitno piò d’vna Bedia ;nè 1 
altro vi volea per far vn mira- [ 
colò a gente imbeflialita , ha- 1 
Siede almeno egli molfa la sire- j 
nata fua teda, lafpumantefua 
bocca, & invece di quella fua ; 
tutta fdcgnofa fchiuma, manda- v 
-fa vna Fontana , tanto d'amor- 1 
s:ar il gran fuoco de’maligni fpi- 
riti, che hanno in corpo i Poeti, 
tanto di farli andare fuoridife \ 
per fognare,ciò che nò vedono, 

* «fcriuercqucl, chenonfannoi i 

pure 
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pure i braui huomini hanno vo- 
luto dare a ’ piedi de’ lor deftric- 
ri tanta virtù, per dai; a diue- 
dere quanta ne^haueràil Capo 
di chi finge ; hor dichino efli 
quanto vogliono, e con che mo- 
tiuo il vogliono , che io , al mio 
fòlito , mi (bruirò d’vna pazza , 
per far rinfanire chi andaffe-» 
non del tutto fauio , deducendo 
da fimil fintione il brutto vede- 
re, che fà, e la vergognofa cofa, 
che è,che,mentre vn Piede, cioè 
adirevn fuddito fà operationi 
nfiracolofe,in quàto fpctta, ò al 
ben viuere,òal molto giouare,il 
Capo, cioè a dire il Sourano,e il 
Superiore , fe ne ftijno , ò otiofi 
nulla facendo, ò pigri facendo 
poco , ò quel , che farebbe pefli- 
mo, cioè operando gran male . 

Due Artefici fi pofèro a la- 
vorar due maniere d’ huomini 
sì differenti , che più non po- 
trebbero effere tra fe opporti 
.• . M l’Or- 
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l’Orto, e l’Occafo. SenecaU | 
v no, Epicuro l’altro; il fine in ^ 
ambidue era eguale, cioè far vn* a 
Huomo beato > che è l’intento ^ 
degl’ huomini in ogni natione ,/ :: 
e della natura in ognihuomo, i 
mà con mezzi si differenti , che ci 
vno per diametro combatteua ? 
l'altro ; il primo tutto indurato « 
nella fetta de’ Stoici , e con vn_» » 
petto militare , anche fenza an- 1 
dar in Campagna, tutto inten- a 
to non folo a non isfugir gl’in- j 
contri dell’ auerfa 'fortuna , mà à 
anche da valorofo incontrarli , |i 
all’ora fttmandofi buono Àchil- * 
le,quando hauea da pafcerli con a 
la midolla di qualche Leone-* x 
fmidollato. All’incontro Epicu- i 
ro non folo inhorridiua alla.» » 
battaglia de’ patimenti , e de’ <J 
difallri , mà non volea nè meno t 
fentire il Vocabolo di difgratie , i 
e d’incommodi , Come s’eflì fof- r 
fero tanti venti caldi , che gua* f 

fiat- ’ 
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i^flaffcroi fiori di quella beatitu- 
dine tutta fiorirà, ch’egli anda- 
n < uà teflendo ; il pazzo yolca le- 

0 nar agl’ huomini della Aia fetta 
ciò , che non fi potea togliere 

! fiali' Immanità , cioè T almeno 
fentire al di fuori gl’incommodi^ 

1 PTofter Sapiens vincit qnidem in - 
m tommodhM omne > fed fentit illo- 
j , iV£C SENTJT QVl- 

y DEM* hora ditemi fe vi aggra - ]* 
t . da^non para a voi , anzi infieme 
j. a tutti con voi , vn Superiore 
f fatto al Modello dclli Epicurei 
[ quello, che , mentre i piedi fono 
l adietro, ò a far da manicone ' 
j molt’operare , ò da gran petto 
j con moltifiìmo foftenere , egli t 

. fe ne ftia tanto alieno,e dal fare, 
i '* « dal patire almen qualche cofa, 

» che nes fentiat qnidem , e le fati^ 
i che, e Topcrationi giongendo 
a lui fono come Tonde del Ma- 
re , che arriuate al lido , hanno 
precetto Diurno , pena il non 
i* i & 

* * ■ * 

jfc, » '"*<«_ *vv«- - . • * ■ r V ^ o ' . a ** . -sv ' « ", * \ 
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douer più efier Mare, diritor- li 
narfene in dietro , e non lafcia- ai 
re iui fé non la (puma, per fe- N 
gno della rabbia hauuta in non fa 
poterfi d’auàtaggio arrabbiare, jj 
La natura abborifce nel ciui- m 
le , e nel morale quello , che nel E| 
tifico , e materiale vuole per ne- 
cellario alla conferuatione , per li 
foaue al godimento , cioè il fon- n 
no; ip chi dorme l’Anima è af- tu 
faccendata , mà non nel capo; $ 
parte a concoceré, parte a di- il 
gerire , chi a feparare,chi a tra* \\ 
{mettere; nel lòto capo, doue 
effe la fa da vera ragioneuole, e 
ella al cono fcere è cieca , al co- t 
mandar muta, ceffendo all’ora 4 
da operar da huomo , quando \ 
s’hà a meflieri il crefcere da ve* [ 
getante. Ne’ Gouerni nò , che ; 
non ftà bene, che , mentre le 
membra inferiori pur la fanno 
da viuo , il fol capo fc la palli 
con vn' odo da morto , con vn 

filen- 
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*• filentio da Cadauero . Il Nilo 
i- non è tanto ammirabile , per ii 
:* Mare , che tal volta ia in terra 
ì ferma , per l* adoratane , che 
dal femplice Egitto riporta co- 
i- me vno de* principali Dei dell" 
tl| Egitto, e per l’abbondanza d^ 
t Pefci , per i quali , ogni camp# 
*( è vn gran fiume , & ogni folco 
m virriuaioj mà per comparir in 
é tutte le fue parti fuori , che nel 
d; capo , quale nè la curiofità , che 
Ih il tutto cerca , nè la natura , che 
a- il tutto moftra , fin^hojra hanno 
ni faputo , e voluto manifestare ; 
e» e non par ebbe a d’eguale^ 

o* amiratione (mà amiratione di 
ta difformità ) ie in vn ben regola- 
le, to corpo, ò di Monarchia , ò di 
e Republica,ò di adunanza, ò pur 
Si anche d’ vna famiglia, tutte le 
k fue parti fi vedeffero in cora- 
li) parfa d’ operationi virtuofe , ò 
I fij in culto di Dio , ò in coltura 
n di fe medefuni , ò in prò d’altri , 

U 3 & 
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& il capo a cagione dell'otio 
oue marcifce , del nulla che fa, > 
folle ignoto, con fòla (aperii * 1 
Ch'egli vi foflc,, mà non inten- 1 
derfr, nè il doue, nè il cornea + ( 
certo quello non meriterebbe J 
altro dcL NiJofiiori,, che riiioi b 
snfidiofi r e mortaliflinii Coca- li 
drilli ~ I 

Quel tutto fauio> Scinderne | 
tutto pazzo humor di Dioge- - 
ne , a cui la Rlofofia deue il fòp- I 
portarvoloaticri,, ciòxhe dou- c 
ria fòffeir per neceffità T cioè 1 
l'efier poucra j, veduta vna voi- [ 
ta la Città tutta in facendo y c 
ficheTembrauavn’adiinanzadi 1 
più mani, tutte irratto da ope- c 
tanti r e 1' vna fatica fucccder' s 
all'altra , non meno , che vn fa- ( 
ticante ad vn' altro -, anch- egli ( 
cominciò» più da fpefloa riuol- \ 
tare quella fua portabile cafa* i 
quella fua Rlofòfica Botte ^ , i 
^italiche ilmolto fconuolgerfi , ( 

fofle 



Del Cwal Pcga/c*. \ 

0 foffe vn molt»operare;e la dipo- 
li a data a chi la cagione ne^ 

1 chiefe fìi , * il non voler» egli fo- f n *** 
! lo dar in otio , raciìtre tutta la • 

. Città era piena di facendieri , 

!■ anzi vna fola fecendiera in più 
\ mani. Piacete a Dio, che que- 
, fto Cane cinico potete porre i 
denti nell» orecchie di quei Ca- 
; pi,che, mentre non (olo tutta.» 
f la lor famiglia , e forfi tutta la 
' Città , e la Prouincia , (tanno 
j, con la mente in penfiero , e con 
l le mani in opra, egli folo fe I4 
(. pafla da fpenfierato , e ripofa 
come da fianco; forfi che quella 
yolta riunirebbe a loro , quel 
, che temettero douer riufeire-* 

S uei pnezz’ huoraini , mezze be- 
ie , e tutti inoltri de’ Sibaritti , 
cioè che il canto de» Galli do- 
uefle rifuegliarli dalle piuma, 
doue ftauano , come in vna for- 
nace a cuocere lefouerchielor 
cene , ò come in vna ftalla da* 

M 4 bupr 
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buoni Animali par loro ; altre-, 
tanto farebbe co' notòri capi 
otiofi vna morditura del buon | 
Diogene faticante nell* altrui 
fatiche ; benché il fuo tòar’ iiu* 
opra lofie , in quanto all’ vtile , 
vn folenniflinio dartene in otip. 

Al far nulla fiegue a vederli 
il far poco in vn capo in riguar- 
do de'fudditi ; quand® anche^ 
vn che gouèraa facefle da«»i 
eguale a chi è gouernaio , po- 
rrebbe dir. con verità di far po- 
co , dante l’obligo di dar fopra 
li altri, non folo con leder fopra 
gl’ altri , xnà con operar più de 
gl’altri; e fe quello è ver0,eome 
pur’ è , ne fiegue in legitirnsL, 
confeguenza ; che il far poco fij 
vn far nulla ; vuole Iddio , che t 
capi non folo fodero Arghi con 
cent’ occhi ^mà anche Briarei 
con cento mani , e quelle tutte 
le vuole in oprandone ia chi non 
è capo y è anche troppo il m*- 

neg- 
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neggiarle tutte due y Se in Cie* 
lo vi folle vna fol flella,rifplen- ' 

derebbe è vero, per elferevna 
ftella vn Mondo di luce nel 
Mondo , mà non rifplendereb~ 
be da par fuo, cioè da Cielo j 
! ! quell’ operare rimeflò , e raro , 
che fa vn Capo il può ben far 
, comparire , mà non da Capo , 
j chiedendo l’obligo fuo , che-» 

>. quello, che faria /ufficiente in 
> vn Priuato > in lui fi) mancante ; 
ti hor che farà , fe più vi fij in vn 
■a priuato, che in lui ì Le cene or- a 

le dinarie di * Lucullo- erano fon- inLao - 
1C tuofi conuiti per riguardo ad 
j altri , e ciò , che a quel inoltro- 

gj di prodigalità, e di gola fembra- 
c j ita parlimorua , in vn’altro , an- 

0{ corche prodigo , e golofo , faria 
0 fiato di fouerchio y attieni or- 
[g dinarie in chi prefiede in riguar- 
di do ad altri, e polle inaitrifa- ' 
t r«bbero confpicue , douc reità* 

HO men, che ordinarie > in quel;* 

M $ lo, 
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!o , che: mai fa il {uo debito , fe 
non quando opera ftraordina- 
riamente y hor che direni dun- 
que, quando vntal'òperare noni 
è fidamente eguale ,.miin£erio- 
re r a quelde’ fuddici l Ciòcche: 
ir andato in memoria di colui r 1 
ch’eficcraua la bocca' (olo , per- ( 
che da effe fofRante. vfciuano ! 
due effetti tanto- contrari) ,, co-r 1 
me il rilcaldàre 7 e raffreddire y 
quali che dalla medefima ma- 
dre folle moffruol® > che. vfci P 1 
ftro due* figli j r non fol diuerfi,. 
mi opporti y V ifteflò porti dire 1 
dell* alto grado , che hanno i 1 
Grandi? y il medeflmo fuo efier ( 
di Grande fa , che il tutto com- 1 
paia ,e difpaia ^vn’errore e ben* ' 
picciolo, e tak^che in vnpriua- 1 
to paflerebbe co ? i- termine di 
materia mwaliter nulla r-Hoggkftt 
inuentatonouamente sì^ma an- 
cor veraméte da’ moderni Teo* 
logi , in vn grade fcmbravnfa^ 



Del Canal Pegafeo: ijf 
, Io gigante , e tanto da compa- 
[ rire non folo in molti luoghi,mà 
per molto tempo, empiendoli 
{ 1* bocche de’ fchernitori pec 
quel l’crr onice io, che a pena ha- 
, uerebbe meritato l'occhio d’vn 
riguardante ; all’ incontro vn* 

' opera bona porta in perfona di 
|Q grado diuiene si picciola,che ri- 
y mirata a pena rt vede , e veduta 
non merita vn minimo applau- 
si fo , facendo l’altezza dello ftato 
j ih lui ciò , che fà la dirtanza tra 
U noi , e le ftelle comparendo noi 
■! rifpetto a loro que’ grandi , che 
: non damo, óc effe riìpetto a noi 
, quelle picciole , che non pon- 
ilo effere ; hor detrahendo dun- 
que alle operationi de’ i Grandi 
z quello , che l’ altezza fuol de- 
j tracr all’occhio, & accrefcendo 
jj à quelle de’ fudditi , ciò , che la 
’ vicinanza fuol accrefcej:e,guai?- 
date , fe operando voi poco , & 
^ tifa moko T il voitrp poco non 
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adderà in nulla , & il loro mol- 
lo in nialfimo 

Più di tutti infierite douria^ 
\ far chi gouerna , già che egli 
non folo è fopra di ciafcheduno, 
mà fopra di tutti, e che farà fe 
farà meno di ciafcuno partico- 
lare / i Rodiotti furono ipoglia- 
ti dal Caio Ca flfo di tutt'i fimu- 
lacri de’ Dei , qua fi che non vi ! 
folle maggior vendetta qua in 
, terra , che priuarli dell’imagini 
del Cielo , nè più bel trionfo da 
condurli in Roma , che tutte 
V empietà dell’ altre nationi; e 
pregato egli a non volergli , ìar 
fciar tempi) fenza numi,& huo- 
mini fenza culto quali per edre^ 
mo di gentilezza rifpofe fe f<r 
relmqnere a , quali che iru; 
^•s. quell' vnico falserò racchi ufr 
tutti , per far’egli al Mondo pifr 
benefici) di tutti y non è luogo* 
quello da far paragone tra vn^ 
** .Capotile gouerni qua in tèrra. 
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& il Sole , che fplende la in Cie- 
lo; diròbene, Dio tenerne la- 
fciatiiCapi, aecioche effi Ce- 
cino quello, che frrcobero pm 
fodditi infusine , e s’egli & meno 
di vno in particolare , guardate 
fe adempie quanto ha d obligo 

infe, quanto hà di comando da. 

Dio? i Troni Reali fon tante m- 
chie , mal può ftarevna ftatua 
nana in vn fitoda Gigantone, e 
il poco operare di chi vi tta denr 
tro lo rende nel ciuile, e nel mo- 
lai comparire vn fimulacro pig- 
meo, mentre tratanto, ch'egli 

nè meno empie la capacita del- 
la fuanichia,vn’altro di lui in- 
feriore, & a lui foggetto tanto, 
fe , e tanto patifee, che.nonche 
nonlafciar vota la fua , ha me- 
ftieri d’allargarl» , accio il tutto; 

^ E non "fi arroiSrà vn Capo- 
veggendo, che piu di jmop^ 1 
«o firn piedi, e che botati 
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cfsere conofciutoper capo, non 
alle grandi aperationi, ma ò^l- 
la porpora fopra Jefpalle ,òal 
corteggio,che hà d’attorno>Te- 
ini frode, quel da me altre volte 
raccordato Capitano d* Atene , 
fentendo le glorie di Miltiade 
MA fenapre, ò in battaglia co' nemi- 
ci , d trionfante doppo hauer 
combattuto^ndaua dicendo, le" 

vittorie di quel grand* huomo 
rompergli il formo , * ch’era di- 
re inmifterio>che gl’eccitauano 
* gran penfieri in cuore „ e Tarmi 
in mani, per non efser*egli,ò: 
men degno diMiltiade , ò inde- 
(tj gno; d’efsere fuo emolo; tratta- 
teli «juiui d’vn fuo Superiore, 
Capitano piu vecchio d 5 età , e 
di meriti , e pur non vuole ve- 
der fdo sii gl’occhi fènza,cfteglì 
accendefse Tanimo y t fe le beile 
àttioni ,che fanno i voflri fud- 
diti nonrompono il voftro fon- 
tao con naeteenu *e penfierodcl 

mol- 

... _ 

4 .'*■*>- , 
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Del Carni Pegafcov %Jp 
andito , che douete operare, é 
rofsore del poco operatalo cre- 
derò*, che òvoi viuiate fognari** 
do y ò ilvoftra forino habbi più 
del letargoy che del fonno ; il 
vedere > che Alcfsandro- feccia 
ftatu&dr Achille, 8r in efsala-» 
memoria dell’ imprefe degniflì- 
medique! grand?firoe> i di cui 
minori vanti r fe crediamola Se- 
neca il tragico' r .erano* vincer 
Rcgniydifertar Pòpoli, idiffrug- 
ger’eflercitl,. foio- di pafTaggio 
viaggiando , fù‘ cagione , che-» 
quel magnanimo , che pur non 
conofeea tenerezza , lagrimaf- 
fc y che douerà eflere in chi co- 
manda il vedere tante {fatue** 
viue de’ Tuoi vaflalli carichi di 
tanti freggi, quante fono le glo- 
riofe operationi , ò i duri con- 

trafti nell’eflbrcitia della virtù r 

mentr’efli ne hanno « rari , e si 
piccioli , che alla prima occhia- 
ta*StttùÉvedono>al primo com- 
' ' puto 
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puta tutti fi numerano?queI do 
uer’ inuidiare nei più baili di voi 
freggi maggiori de' voftri , non 
vi Tembra , che Ila l’iiteiTa mo- 
flruofità, che quella, di cui Tem- 
pre refterà memoria nel primo 
libro di Giurino , cioè il douer 
vn’huoino vederli Tuperato da 
vnaFemina, Nino da Semira- 
mide j Quella Tempre tra l'armi* 
c gl’armati; quelli tanto odia- 
tela guerra, che nonvoleanè 
pure lentirne il nome , quali eh* 
egli folle vna parola magica^ 
atta a trasformarlo in va Taifo* 
ò in vn tronco* 1* vna vera Don- 
na nell’ edere , più che huomo 
nell’opereil'altro per parer men 
che huomo in F sminar um turba. 
confetiHtt * Nino maggior nel 
telfo,minimo nell’amritf); Semi- 
ramide dì virtù matfima , ben^ 
che dalla natura cUllinata alle 
«hnq ri facendé. 

Sarebbe poi l' efiremo dell- 

bit 
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hurnana maluagità , fé mentre i 
piedi pur operali bene, fi tro- 
uaffeCapo sì empio, che operar- 
le ogni male;all’ora fna verreb- 
be nel cuore quella rabbia, & in 
becca quella maledittione, che 
diede tutto il Popolo di Roma 
a quella gran Beftia di Caligo- 
la , quando leuato il Tuo proprio 
capo a Gioue vi mite il Tuo ,con 
unto (concerto in quel (Imola-; 
ero > che al fommo di tutti i Dei 
vi Beffe il capo dell’infimo trà 
gl’ huomini a ragione de’ gran 
vizi, che erano in quelmoftro 
coronato da Imperadore j & in t 
quel corpo, ciò che douea ef- 
fe re il migliore, cioè il capo era 
diuenuto , non che il peggiore , 
xnà il peflimo; che (uccelli in- 
laudi , fe ohi hauea ad effere ii 
Padre diueniffe vn Carnefice , e 
la luce , che fi pone in alto foffe 
la prima ad ofeurarfi ? che quel- 
Ip , che deue efler regola al pu^ 
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Mico , da cui prendere le mifure 
del viuer noftro , fotte sì frego- 
fóto fuor di mifura^ che Timi- 
tarlo non fotte , che cattare vna 
copia delT impietà ? che men- 
tre i fudditi edificano tant’alto 
con le loro virtù , che s’auicini- 
oo al Cielo co’ldefiderio, e già 
vi fijno per meriti, ilPrencipe 
iittrugga in maniera, che per 
guanto alpetta a lui,nò vi rima- 
ttbbero nè men le mine? che ; 
mentre chi è gouernato nauiga 
per il mare di quello Mondo 
con continuo (campo tra* peri- 
coli , é con la nauc intiera , an- 
che tra* fcoglij chi gouerna^» 
vadi efso naufragante in mezzo 
de* vitine perduto etto meni an- 
che altri a perderli, e non fareb- 
be quello Tettere in vna beila^ 
fiatua di Gioue la dettorme , & 
indegna tetta di Caiigola,che di 
■Gioue meWtaua bensì il fulmi- 
ne per caftlgOj non Tadoratioitt 
per culto. p €f 
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Per bene , che potefie mai fo^ 
nare quel mal mufico, e peg- 
gior Prencipe di Nerone, que- 
llo era però vero, che in quella 
cetra non v* era corda più di- 
(cordante, quanta il fuo mede- 
fimo Sonatore , e quel gridar di 
«foglia , che effe faceano , tor- 
mentate dà quella mano, che 
In ogni vfficio volea edere vna 
mano tirannayera vn dire pian- 
gendo, theeffe faceano quanto 
poteano, per render buona ar- 
monia, mà iliuo mancar ^ar- 
se prouenire dal fuo medefimo 
Artefice, che con volerle ren- 
der (onore , le facea affai di£* 
fonanti, non potendoquellaL» 
Tigre fitibonda di fangue non 
arrabbiarli contro d* effe , (cn- 
tendo il concerto di effe; faria 
troppo prolifiò* al tempo , e 
troppo fuor di prójpofito al luo- 
go, fe ogni ben maneggiata^ 
adunanza ladeicriue&fottnti- 

~ «ri» ' 
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tdo d’ vna mufìca -, dirò bene, 
auuenir , con troppo grande-» 
vergogna del Capo, che n’è per 
così dire il Sonatore , fé mentre 
tutte Paltre còrde inferiori fan- 
no al potàbile, acciò la mufìca 
non redi , ò difeordante dalle 
regole della ragione, ò mal gra- 
ta all’orecchio delli afcoltanti, 
egli ne’ fconcerti con la fua pef- 
fima vita la melodia, e co’l fuo 
male, per poco che fia, rompa /H 
il bene di tutti i fuoi fudditi . 

E tjuiui non s*hà dalafciare ' 
fenza memoria quel detto del 
tante volte commemoratoDio- 
gene -, andò coftui, piò per mor- 
dere , che per lauarfi ad vn ba- 
gno, materia atta per lauar ben 
bene la teda a quell’infelice, che 
capitanagli peri piedi, e vedu- 
ta l’acqua tanto fordida , & im- 
monda , che fernbraua piu vna 
cloaca, chevn bagno -, qui hic 
ÌAHam , difs’ egli , vbi Uuantur 
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• tutto a fimiglianza4>otrebbe- 
ro dire molti Popoli de’ Tuoi go-Diog. 
uernanti ; quelli che reggono 
qui da chi fon retti ? non daila^j 
ragione , a cui contrattano per 
quante ragioni ella habbia; non 
da Dio , cui difubidifcono legis- 
latore > cui odiano Giudice pu- 
nitore della loro difubidienza; , 
non da loro medefimi , perche 
nel corpo di quell’adunanza nó 
V’ è capo pili Senza ceruello *Iel 
nottro medelimo capo;finalmé- 
te non dalla vergogna , perche 
al vedere noi operanti del bene, 
pure fi mouerebbero a lafciar 
qualche parte del loro male; cjtù 
hic rcgunt, vbi reguntur? il fanno 
Colo elfi , che fono retti dalla-* 
peggior guida, che polfa darli 
ad vn cieco , qual è il loro intei* 
letto , & ad vna zoppa , quale è 
la loro mal’ inclinata volontà , 
cioè a dire dalla pacione , catti- 
ua,fe dà ne’ piedi, mà petti ma, le 
ferifceilCapo. Piu- 
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Sconuenirfl vn gran dolore*' 

► i \* *• 



Colletti Flores tunicis cecìàert [ 

remiflìs ) c 

T antique fimplicitéts puerili- r 

bus affati Anni* '> ( 

jd&c quoque virgineum usouit t 

iattura dolorerà . Lib. 5 . ( 

4 J 

Q Vel buon* Omero , che a c 

giudicio di molti è il pri- 3 

w mo tra* Poeti, & a mio j 

g ircre, e d'altri meco>è flato af- \ 

i fortunato , per eflere de' pri- jj 
ini , hauea le fue mufe talmente c 
diuerfe nell* operare * che più j 
non potea efTer diuerfà vna_j \ 
mufa da vn Sileno , vna Gratia j 

da vna Furia ; ora Tempre tra , 

• 1. ? '•! n ! o- 
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per la perdita di cofe 
picciole. 



.Farmi, e gl’armati,trà fdegni,& 

amo- 
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amori le fa comparir quelle-» 

» grandi , quelle animofe , quelle 
guerriere , e dirò anche quelle 
nobili (già che il vocabolario 
d 'oggidì, vuole , che l’amore lia 
pacione da nobile) che nella fua 
Illiade, e nella fua Odifiea , pur 
• fi fanno vedere a tutto il Mon- 
do ; repentini affalti , affettate 
- mifchie , foghe fenza timore, 
ferite fenza perdite , longhe di- 
li more fofferte con partenza^, » 
continui difaggi fopportati con 
allegrezza , mura a terribili 
a crolli, pur anche in piedi , pochi 
y al contrailo di molti ancora in 

10 forze, Ettori miglior difefa della 
[(• Patria, che l’iftefli ripari, Achil- 
ie fi maggior di tutto l'efiercito,* 
ite con piu eflerciti in petto ; nel 
iii fuo Vlifle poi arti da fchernir 
u l'arte , & ingegno da deluder la 

11 forza, veduta di T erre barbare, 
i e fofferenze di piu barbari trat- 
te lamenti , Tempre co’] piede in 

via, , 
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via , mà pur Tempre cól cuore 
alla Patria s fugge d ? accorto , fé 
Polifemo il vuol trar di vita, e 
ii ferma d’amante , Te dà nella 
rete della bella Califso s fm qui 
Omero da graue . Ecco poi là ! 
medefima mufa , e con efsa il i 
medefitno Poeta trasferito dal- i 
le guerre delli Eroi a quelle de* i 
Topi, e delle Rànc, e dalli amo- 
ri di quelli a fdegni rrdicolofi di 
quelli , (oggetto tanto picciolo 
in Te, tanto fprezzeiiole ad altri, 
che ò Omero non in altro fh 
cicco, fe non in quello , ò pur 
fe quello pur vidde , il fece a ca- 
gione di folle uar l’animo dalla 
mettitia concepita in tante ftra- 
gi fotto della fuà Troia, di tanti 
lconuólgimenti fopra del fuo 
yiifse . Or quell’ application^ 
d’vn grand’ Huomo per iludio , 
e d’vna gran mula per canto-, 
vn sì picciolo nella quantità , 
vn sì vile foggetto nella qualità, 
f non 
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! non vi fcmbra l’originale d'vn’ 
animo , che a picciole , e bade 
perdite applica gran lagrime-» 
per sfogaraento , gran dolore 
per fentimento ; or vediamo 
3 Vinconuenienza del fatto , che 
il fatto ftcflò non hà bifogno di 
teflimoni , eh e lo prouino , ò di 
i luce , che lo dia in veduta . 

) Quel lume della Grecia Li- 

\ curgo , le di cui leggi , benché 
fc obligatìfero folo la fua Patria 
fy, hebbero però applaufi in lode , ; 

& effetto per feguito in mezzo 
m il Mondo , tra gl’altri Tuoi in(è- 
2- guarnenti per indolire la gio- 
ii: uentù , primo feopo d'vna ben' 

$ ordinata Rcpublica # fu il man- 
D ) dare i figliuoli fuori della Città , 

[u ncque pria* in V h bem rcdtrefluiun 

$ viri fatti cjfent , a di j fuori della 1 

il, Patria; chi non può giouare alla 

0l Patria , e in vn’eta abile ad im- 
à, parare i viti; , vada fuori a men- 

ti dicar la virtù : piaceffe a Dio , 

N che. 
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che , fi come la ben inftitulta 
Città di Licurgo , non volea per 
fuoi Cittadini fe non huomini 
grandi , c volea edere , come-* 
quell* altro dille di Roma ne’ 
Tuoi principi) Poyalns vìrorum , 

. a cosi gl* huomini del Mondo 
non prcndeflero per foggetto 
del loro dolore , fe non cofe-* 
grandi , e meriteuoli di fentirne 
viuamente nell’animo , e lagri- 
marne caldaméte con gl’occhi ; 
doue all’incontro troppo fcon- 
ueneuol cofa farebbe, fè per mo- 
tiuo, e foggetto delvofìro do- 
lerti , e del voftro piangere vno 
ne prendefte, che per la fua~» 
picciolezza fi potefle , ò doueffe 
chiamar vn foggetto nano. Che 
vn’Augufto fuor di propofìto> 
* contra ilfuo talento, volefTe 
compor tragedie diali la colpa 
a quel gran fpirito , ch’era in lui 
di comparire , non folo vn gran 
Marte tra’ Soldati , mà vn fauio 

A ^ ^ 
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Apollo trà le mule ; e ben pa- 
roline egli il fio, mentre per il 
rifo , che cagionò con effe in 
tutta Roma, effe di tragedie fi 
cangiorno in vereComediei ; 
pur alla fine ei non prefe già 
ioggetto difdiceuole alla graul- 
tà del Poeta , che volea ellere , ò 
del Popolo, che douea fentirlo; 
ina che quell’ altro fuo egual 
’ nella porpora, mà non nel (en- 
eo , di Adriano ddiando pure , 
contro ogni arte, comparirei 
artificiofo Pittore, non effondo 
■ nato al pennello , prendeffo per 
1 foggetto da dipingere le zuc- 
• * che > quìui fi , che oltre il disho- 
: nore della pittura , v* era l’in- 
: cor uenienza delPittore . 

) Non fi può negare , che il 
c darli noi in preda ad vn gran_« 
i dolore, è vn grandemente di- 
i chiararfi vinti da quei mal i , per 
i i quali noi fi dogliamo , e prote- 
fla re, che in noi non è tanto di 
Ni for- 
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forza di potere alla loro prefen- I 
za, ò ritener afciutti gnocchi, 
ò mantener lieto il cuore,* ciò [ 
fuppofto; faprà efier Giudice, 1 
anche chiunque fenza fior di 
giudicio, feconuenga,chevn* j 
huomo , cui la ragione vorebbe 
infleffibiii, anche alle grandi di- J 
fgratie,fi arrenda tanto vilmen- 
te alle picciole y Felici milieu 
volte in voi fteflì, e degni d’eflfer ' 
inuidiati da noi , (dicea Enea là 1 
appretto il Poeta, che fa forgere 1 
inMarevna grande tempefta) 
quei noftri compagni , che là 
lòtto Troia morirono nonfolo 




iui per le mani d’vn Achillea 
d’ vn Aga meninone , quello il 
, jjrimo tra' forti , quefio è fortif- 

fimo, eilprimotràgl’Impera- 
y dori della Grecia ; almeno iui il 
XantQ, ilSimoenta porterebbe- 
jro non mcn il noftro fangue al ! 
f Mare, 







Rapite? Ai Proferpina. Zpj 
f Mare , che la noftra fama inj 
i corfo,ereffcriuivintinonhau- 
3 rebbe punto leuato la gloria di 
! v incitori , oue noi adcllo damo 
1 per arrenderci a chi ? ad vn^ 
' Mare , che non hà valore per 

I acquiftar la vittoria , & ad va 
L ‘ vento, che hà la fuga per fua 

II natura, tutti due eccitati da_* 
J vna Donna, più furiofa del Ma- 
* re in tempera , e più vana dei 

vento in volo . 



O terque , qttaterque beati 
Qucìs ante ora PaframTroU 
fnb manibas altis * 

Contigit oppetere 
Così la difeorre chi hà difeor- 
(ò d’huomo ; li conceda , fe non 
per douuto , almeno per più 
compatibile, e per men vergo- 
gnofo l’arrenderfi , & il confef- 
farlì vinti tal volta dal dolore ; 
mà almeno quella refa, e quella 
perdita fia con tale nemico, che 
Veliere da lui vinti ci tolga ia_, 
. N 3 par- 
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parte la vergogna dell’ hauer 
con lui perfo, anzi ftò per dire 
fi accrefchi la gloria x d’efierfi 
con lui azzuffatti , 

E per tua gloria baflì 
Il poter dir x che contro me pu- 
mi il dar fi poi iuperato , c me A 
lo a’ piedi di vn male sì leg- 
giero , è* vna perdita si infal- 
libile , che non chela ragione > 
ma nè meno il Tenia con tutto il 
lume , che hà 1* vna , con tutta la 
tenerezza dell* altro > noit Tap- 
pino ritrouarui gran male , io , 
non so, fe piiimeriti , òla cate- ! 
na da pazzo > ò la sferza , come 
a fanciulla; fi compatita alla 
Tempre gloriola , e Tempre emo- 
la della Romana potenza Car- 
tagine il piangere tenerilfimo , 
creila fece, quando vidde da* 
Tuoi nemici abbrucciarfi in fac- 
cia tutte le naui da guerra > che 
era T iftefio x che dire di due-> 
braccia , clv ella hauea vno in-» 
.M Ma- 
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Mare, l’altro in terra, vederne * 
troncato vno > e tanto necelfa- 
rio per la conferuatione dell’al- 
tro y che era il men potente, e 
per cosi dire ilfiaiftro-teveder 
l’inimico trionfante in que’ me- 
defimiMari,doue ella per Indie- 
tro era data non fola vincitri- 
ce , mà Reina ; -compatibile è 
dunque fe quella volta fu vero : 
Incendiar» tdm lugubre fuìjfe 
Penis , ac fi Carthago ipfa arde- 
rei, a mà che haurebbero dette 
le lingue per fcherno , e fcritte ' 
l’iftorie per infamiate quel pru- 
dentitìimo Senato Cartaginefe» 
e quella belligera Cittadinan- 
za , polli inlìeme fopra del lido* 
facelfero inlìeme le fmanie da 
difperati , per vederli perderei 
vna miferabil naue pefcharec- 
ciacche già tutta menaua acqua* 
& altro non era * che vn ludi-* 
brio de i venti , <5c vn giuoco 
delle tempelle , all’ ora fi , che 
N 4 ha- 
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laureile detto, che tutta Carta- 
gine hauea meftieri di trasferirà 
ad Anticira a prendenti gran-» 
quantità di prelè d’Ellebero, per 
rifanarfi della troppo grande 
pazzia; & in quella da noi fup- 
polla in Cartagine dedurrete^ 
voi la tanto facile a vederli nel 
Mondo , cioè dolerli coll pie- 
ciola , anzi con quali nilìuni* 
cagion di dolore . 

Vn’ altra volta sò d’ hauerui 
alla sfugita metto auanti alli 
occhi quell’albero trionfale del 
Poeta Lucano, carico delle fpo- 
glie d’vn mezzo Mondo , e con 
grandi anni alle Ipalle , quali 
egli è vittuto al Mondo , e ben il 
daua egli a vedere in quel luo 
tìar chinato verfo la terra , con 
per così dire gi’homeri incurua- 
ti , non meno dal pefo delle fuc 
glorie, che da quello della fua 
vecchiaia ; in vna parola ridot- 
to a cale,, che Itefie primo cafur* 
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fub “Euro a quello dunque è vna 
viuifiìma imagine, di quanto 
quiui andiamo diuifando ; per 
alberi ben radicati , e fidi nel 
terreno , che fijno la maggior 
parte degl’ huomini , e per fòr- 
ti , che debbano moftrard alle 
feofle importune delle varie-* 
perdite , che poffono farli nel 
Mondo, pure, che rolfore, e che 
inconuenienza pare a voi fa- 
rebbe, le non allettando iga- 
gliardiflìmi foiH delli Aquiloni , 
che fono quegli , che mandano 
gl’edifici in aria , e le piante a 
terra , ai primo fiato d’vn ven- 
ticello fint cafura ; e fe ne volete 
vn’elfempio bada folo, che vi 
trafportiate co’l penderò a Ro- 
ma > la doue trouerete vn’Ora- 
tore primo di tutti , for che di 
Cicerone , (e quefto è il facon- 
didimo Ortendo) con vna velie 
a coruccio , e d’vn nero sì den- 
fo, che a tingerla giurerdte,che 
N 5 vi 
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vi entrafie, M’acqua del Lago 
auerno,òla caligine d’vn cami- 
no d’ Inferno , con querele si 
alte , e continuate , che fe ne af- 
forda; non che tuttala cafa , mi 
il vicinato , ; con lagrime si ab- 
bondanti , che fe Roma già non 
folle su la riua d’ vn Fiume > i. 
pianti d’Ortenfio vi formereb- 
bero vnTebro aliai gonfio, e 
corrente;, giacente poi come da 
moribondo ,.conla faccia palli- 
da, e malinconica, e le mani in 
atto piu. di difperatione , che di 
giufto dolore ; chi cosi. mira_j 
quell’ huomo afFefmerà^eflerglt 
occorfa. la maggior difgratia 
del Mondo;e pur’egli cosi pian- 
ge , ò per dir meglio ^così mat- 
teggia , per vna caufa , che ca- 
gionerà le rifa di tutti ifecoli 
auenire ,. ciò è per lamorte d’vn 
Pefce caro a lui, quanto douea 
elfere vna Beftia fenza difcorfa 
ad. va’ Huomo fenza ragione.. 4 

un* 
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Tanto dolore non il douea a pe^ 
na fé Roma di Capo del Monda 
diueniua ferua, con quell’eftre- 
ma delle difgratie, che èl’vbi- 
dire quell’iftedo, a cui altre vol- 
te fi fono impofte leggi da co- 
mandante r e date fentenze da 
Giudice > tanto, non fidouea_* 
piangere fe Ortenfia hauefle 
perfo il grido del grande Ora- 
tore , ch’egli era r e non hauefc 
piu hauute attente L’ orecchie 
di quel Senato, iLdicui folo fard 
a fentire era elogio^ fudìcient^ 
ad ogni dicitore , e di queLPo^ 
polo la di cui Plebe era piu giur 
diciofainfentenziare, e più ho- 
noreuole per applaudere»che in 
altri luoghi non folfero L toga- 
ti ; nulla di queftoèoccorfo.ai 
Orrendo , e pure Ortenfio.pian- 
ge sgrida, fi fmania , e più pati- 
ree egli priuo d’vn Pefce, che 
nonfàrebbe vn Pefce priuo dell* 
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Or veduta la fconueneuolez- 
za del grandemente dolerli inLj 
perdite picciole , refta da farli 
vn palio più auanti, e vedere, fe 
Irà beni diquàgiùvifijnodital 
conditione , che per edere gran 
beni , meritino in chi li perde-* 
gran dolore. La prima condi- 
tione, che eHà hanno è il non-# 
poter fatiare le noftre brame ; 
chi potette contare le grandi 
ftille d’acqua , che non dirò 
ogni hora, màogni momento 
entrano in Mare, vedrebbe non 
andarui entro meno d’altri pic- 
cioli Mari;pure quel vedere,che 
Tempre pur n’entrano di nuouo, 
fa forzatamente confettare, che 
egli per pieno,che fia non è mai 
fatio , e in tanto ne dà ad altrj 
per fotteranee, & occulte ftra- 
de, in quanto egli ne vuole mul- jij 
tiplicate con vfura le paghe;- 
entrino purenondiròa’riui,ò 
a’ fiumi tutti i beai del Mondo 
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Mapitor di Preftrpìnn. jol 
in vn' animo , ma a Mari , & 
Oceani non per quefto vedrete 
quefto gran feno della Tua ca- 
pacità, non dirò fatio, mane-» 
men pieno , & in quefto difcor- 
da dal Mare , che doue in quelli 
il non fatollarfi fi potrebbe ri- 
fondere nel continuamente da- 
re quanto riceue, in quello, an- 
che co’l tenere tutto il vecchio , 
c con aggiunger il nuouo , Tem- 
pre refta più arrabiata la fame , 
c più ardente ia fete j che Tan- 
talo materia di tanto fcriuerc 
a* Poeti , e di tanto temere a* 
mal viuenti , là giù fij tormen- 
tato da vna fome , più che cani- 
na , e da vna fete degna di quel 
foco ouc egli ftà , non ne pren- 
de marauiglia chi sa , egli ftàr 
ben si vicino a’ cibi, mà non peie 
mai pafcerfi , e prò^fimo all* 
acque, mà non mai accoltami le 
labra \ mà che vn'aniitìo , a cui 
tempre ftia imbandita vna ta- 
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noia di continue contentezze , 
& vna tazza di tutti i beni, e 
continuamente mangi in vna,, 
e nell altra x non che beui y mi 
tracanni , pure non fola polla 
dire d’ edere fadisfatto, mà ne 
parta fempre piu vogliofo , e: 
con voglia tale * che cagioni 
inquietudine* & anitetàionon 
faprei a che attribuì do,, fé non 
alla loro infulRcienza nell’ope- 
rare , & alla loro piccolezza^ 
nell’eifere .• e dunque fe verrà il 
calò * che quelli beni li perdano^ 
vi farà intelletto si mal. giudi- 
ciolò, che configli j x e volontà 
si fòllementerea,che inchini ad 
hauerne. vn grandolore 
Al non far quelli beni latij 
noi quando fono in noi , fiegue 
Urtar* che fanno, in noibreue- 
raente . La mifura delnollro ef- 
fer beato in quella vita non può» 
efiere maggiore, che il nortro 
«nwr medelimo , non eflendo 

l’hiL- 
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l’humane contentezze della-J. 
conditione delPEllera , che Tuoi 
durare anche doppolaruinadi 
quelle mura , a quali effe erano 
abbarbicate >or fcsìpicciola, e 
per quanto n’ esclamano ali* 
orecchi le Diuine Scritture, e 
per quello , che teftimoni de 
vifu,nk accertano i noftt’occhi, 
e breue è quefta mifura , e tal* 
hora anche per diuerfi acciden- 
ti accorciata ad vna moftruofa 
breuità, che potranno effere le 
cofe da lei mifurate?. fé forfi non 
voleflxmo contradire a. Seneca* 
cheatteftònon poter ftare , che 
aliquis magri us IN PVSILLO , 
KIT 1* arriuare a fettanta , ad 
ottantanni hoggi fi dice arri* 
tiare ad vna bella età, e tale, che 
vfeir’ all’ora dal Mondo , non»* 
pare miferia, ma debito ; il fapec 
donque con certezza morale* 
che finiti effi hanno a finire tut- 
ti i gran c^nuli di quelli , che il 
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ondo chiama gran beni y e 
picciola beatitudine (e la direb- 
be ancor grande , fé il timore di 
non effer (limato vn’ Eretico , 
non gli ftrozzaffe le parole in 
bocca) nè dourebbe dedurre in 
legicima confeguenza , che il 
grandemente dolerli delie loro 
perdite, è il far* oggetto d’vna 
gran faecca vn picciolifàrno fco- 
po , e materia d’vn grande arti- 
ficio vn’ indiuifibil (bggetto . 

Quell’ Orfo , che conduce-» 
Martiale nel fuo Amilteatro, in 
cui il maggior moftro è l’adu- 
latione vfata con Cefare , che a 
<juel tempo iraperaua , volen- 
doli mettere in fuga , forfi cac- 
ciato dal fuo auuerfario s’in- 
contrò in vn vifchio tanto te- 
nace , che pofe impedimmo alla 
fua fuga, e periglio alla fua vita 

Praceps /(inguine* dum fero-* 

1 t*t vrfus Arena. 4 

Implicita r/SCO perdidit illc 

e 




Rapiter di ProftrfinA. 

% tutta Vifchio quella gran | 
còmitiua de’ beni, che corteg- • 
già i felici del Monde -, nobiltà , 
ri cchezze, piaceri , lettere , fuc- 
ceflìoni, amicitie, diuertimentr* 
anatri moni j , palaggi , che vin- 
cano i tempi j, giardini, che fem- 
br in campagne , granari da pa- 
feer popoli , fama da durare pen 
ogni tempo , braccio da poterò 
in ogni luogo,e tutta queli'altra 
giunta, che a voi viene in men* - 
te , & a me non viene a taglio ; 
pure quefto vifchio non ha for- 
za di trattenere il tempo , che 
velocitino fogge , fi che egli 
perda? fugam , anzi il tempo hà 
tal forza nel foo corfo, che fèto 
trae il raeddimo Vifchio , cioè 
i medefìmi beni co'lfoggetto, 
nel qual' elfi parca, che facef- 
fero vn Paratifo terreftro ; or 
andate voi , ò mondani , & oc- 
correndoui la perdita di si infuf- 
Scienti, di sìmaldureuolibeni 

fate 
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fate le /manie da di/perato, e 
inoltratene vn dolore Ccniìbik , 
che io per me y’hauerò Tempre 
m quel conto, che hebhequei 
Frencipe della Grecia quel mi- 
tentatore, chea tutti ifoggetti, 
benché piccioli s.’elHbi dir gran 
cofe , e quefto fu vn rifa in fac- 
cia, & vna fchernita di parola 
•wamit * non altrimenti merita chi in 
** ph " qualfiuoglia picciola perdita 
è pronto a viuamente fen- 
tirla, a pazzamente 
lagrimarla ^ 

* * 
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I grandi ingegni ammirabili* 
anche nel farli grandi. 

ftfecftftas f olimi vefics fpccffi 
re ÌHuabat . 

TPNC QVOQVE , CYM 
FlEREJSiT - Lib*6» 

Y I fona inCiela due forti 
di Stelle ; le prime fona 
legitime , l’altre baftarde ; quel- 
le fin da principio furono quelle 
grandi > che fono in fe medefi- 
me x quelle luminofe >che comi 
paiono a noi , quelle benefiche % 
che femprc furono a tutto il 
Mondo ; invna parolain prin- 
cipio furono vere Stelle. Le al- 
tre all’ incontro x per non effer 
altro r che vna materia tirata 
in alto dal Sole y così ne’ fuoi 
principij fono quelle , che pon- 
ilo efiere conforme alla quan- 
tità 



„ cimò dirli , 
<he effe nafcendo la ficcino da. 
quelle grandi > che poi riefcono 
in fine ; Or qui , che ne paia ad 
altri , io rauifo la differenza -* , 
che v*è trà ingegno,^ Ingegno. 
,Vno ne' Tuoi principi; è vnaJ 
gran Stella , per la chiarezza 
eoa cui intende ; l’altro non è t 
che vn vapore accefo abifo- 
gnante di gran materia, di gran 
difficoltà, di gran tempo; quegli 
ne* Tuoi Principi; è più grande, 
che altri nel Tuo fine ; quelli peis 
farli picciolo ne* principi; pili 
Vi fuda , che altri nel farli gran- 
de : e perche di quell* virimi ne 
ragionammo colà , doue i«io- 
iìralfinao,che con la fatica an- 
che i gran fallì lì facean grand* 
huomini , lì fermeremo ora & 
vedere la fortunata force.de* fe- 
condi , a fine di benedirne l’Au- 
tore, da cui, li come viene Pope- 
rare, cosi viene l’operar da_» 

gran- 
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tità della materia , n 
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ÌTArtinel jó? 
grande , anche nel farli grandi 2 
Chi ben confiderà la pueritia » 
anzi diremo la nafcita del gran* 
de Aleflandro è sforzato a con* 
feflare , efler flato piu prodigio* 
fo egli da bambino , e da fan* 
ciullo , che altri da huomo , e dar 
decrepito . Non altrimenti 
concepito , che a Ciel tonante » 
e quindi fpiccatone vn fulmine 
ferir’il ventre alla madre , & ac* 
cenderne vna tal fiamma , che fi 
come per tutto fivedeua 9 co& 
diuoraua il tutto , nò altrimenti 
douea efiere d’vn fulmine della 
terra, qual f6 Aleflandro nella 
punta della fua fpada, emella 
velocità del fuo correre ; non», 
altrimenti figillarfi il ventre 
della grauida madre , che goal* 
l’impronto d'vn Leone, che alle 
gran cauerne de’ denti 9 al gran 
rumor del rugito ogni cuore 
fpauenta , afforda ogni orec* 
«hioi vicino allamcdefiaia mi- 

rari 
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rarfi vn Dragone d’ inufi tata 
grandezza , fegnale non menL* 
del velenosi cuipofcia finì, che 
del fpauento , die di effo tutti i 
minori Serpenti hauer doueà- 
no;nato poi, (guardatele quefl* 
ingegno fu grande , anche nel 
diuenir grande ) a pena conob- 
be armi , che Teppe maneggiar- 
lo , e con vn Tolo fentir il nome 
delle vittorie , hebbe gran bra- 
ma d’effere vittoriofo ; hebbe a 
male quel che ogni altro , ba- 
tterebbe hauuto per gran bene, 
cioè i replicati trionfi del Pa- 
dre, temendo , che con tanto 
.vincer’ egli, non lafciafie al fi- 
glio più veruna materia d’’ac- 
quiftarle vittorie ; cagionò ftu- 
Jpore infieme , e fpauento alll 
Ambafciatorifiranieri, che con 
tiauer Alefsandro nel Trono, 
penforno hauere Ariftotele in 
Cathedra , tanto di dire , che 



{^ippo non peteafi eguagliare 
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al figliuol di Filippo ; diè rifpo- 
ile fopra l’età a chi lo rìcercaua ^ 

di cimentarli nel corfo cooj \ 

«muli lòtto la furtonditione; 
domò quel Bucefalo indoma- . ; 
bile ad ogni altro Caualliere y 
difubidiente ad ogni altro ire- , ^ 

no , e quello piu con l v ardi- 
mento del fuo ingegno, che con 
la forza della fua mano; le lue 
prime militie furono piu glo- 
riole , che l’vltime del Padre , e 
quelle glorie , che furon le maf- 
fime in Filippo, riefeirono l’in- i. 
fime in Aleflandro . Or guarda- 
te, fe dell’ingegno grandiffimo 
d’ Alefsandro non li deue dire , 
che fofse ammirabile, anche nel 
. farli grande . * 

Quel grado di bontà , che * ***** 
hanno le cofe nella vecchiaia m 
d’vn' ingegno ordinario , l’han- 
no , e fori! con auantaggio , 
nella giouentu d'vn ftraordina- 
riamente grande , Hanno que- 

ftj 
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fti la conditione di quell’ Impc- 
radore lodato dal Poeta Mar- 
cale , che efsendo dimandato 
in ^ublico , e del publico di due 
concezioni , fe non oppofte , al- 
meno diuerfe,egli contro l’af- 
pettatione di tutti , conccfse la 
gratia a tutti 

Cttm peteret pars hoc Myri- 
num farsillatrìumphutn 
Promtfit far iter Cafar VT RA- 
QVB MAW. * 

* 1 ’Adolefcenza , e la vecchiaia 
d'vn’ huomo , ponno chiamarli 
due manr , tanto diuerfe , che 
doue l'vna è obligata per la te- 
nera età a forpoco, l’altra per 
la molta , deue far molto ; ma fc 
lì troua Indole tale , che nella 
prima adolefcenza operi vira- 
rne maria , cioè a dire con la fua 
propria da Giouinc,e con quel-, 
la , con cui operebbe vn’altro 
già vecchio , non s’hà a chiama- 
re vn prodiggio , & vn moilro 

d’in- 
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d’introdurre altro, che nell’adu- 
latorio, Anfiteatro diMartialc? 

,< Va in fama publica di quel 

miracolo nella pittura, e nella . 

fcoltura infieme di Michel’ An- 
gelo Bonaruoti (c quello èvn 
gràn groppo di miracoli il po- 
ter efler miracolofo in tuttoché 
le fue opere fanciullefche fode- 
ro più {limate , che quelle delli 
altri già vecchi in età « e conci- 
mati nell’arte ; fi che dtll’opere 
fue potea dirli quanto di quell' 
altra fcrifle vn Poeta: multa tulit 
f&citqtte puer \ e nel medefimo 
fuo Urli vn gran Pittore , & vn 
gran Scultore ; già fi trouaua— » 
grande nell’ vno, e neli’altro; 
veniuano a veder V opere di 
quel gr^n Fanciullo huomini 
attempati , e tra l’amiratione , 
& il rofiòre , non potean di me- 
no di non confeflare , che fatto, 
che fofie Michel’ Angelo faria 
(lai® mafòmo, {èanche nel farfi 

o era 
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era grande, e che da huorno nosì 
haurebbe nifluno da fuperare, 
già che da Fanciullo fuperaua 
ogni altr’ huorno j dubitauano, 
«he il da lóro veduto folfeMa- 
già, & apparenza tanto hauea 
poco dell’ humano quel modo 
di farfi grande nelBonaruoti , e 
mancò poco, che non gli de £■ 
fero quel sfreggio in faccia , che 
diede Menìppo al fuo compa* 
gno,làappreÒò a Luciano, /*- 
„ , laque ’PRMST IG1ATVRA re- 

«Dial. 

$ .Mort. *tqttos antecelLere + a 

Alla follanza del far beneJ 
quelli grandi ingegni,anche nel 
farli grandi , fieguel’ammirabil 
modo del come li fanno ad ogni 
altro fuori , che a loro l’impa- 
rare vna feienza, e l’ammae- 
ftrarfi in vn’ arte , farà di mag- 
gior difficoltà nelTeffecutione, 
e di maggior durata nel tempo 
di quello, chefofle, ò laprefa 
di Troia per i Greci, ò quella 
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' de* Velenti tra’ Romani ; alila-* 
contro vn grand’ ingegno fem- 
bra hauerui tanta facilità , che 
dal fentire all’intendere vi fra- 
tone tanta diftanza quanto è 
quella tra gl’ orecchi , & il cer- 
uelloffembra,che ò efiì Sano na- 
ti da Pallade , ò chePallade non 
babbi mai qui in terra hauuto 
altro ofpitio fuori, che quello 
del loro capo ; per vna gran^ 
Conchiglia, che fia vna nobile, 

«peraltro difficile cognitione, 
pure a loro altro non colla fuo- 
ri , che quello , che collana al 
Cielo materiale le perle, cioè a 
dire volerle piouer dal Cielo in 
terra. Quei due Serpenti pre- 
dicitori della mina di Troia , & 
vccifori delle vifeere di Laoco- - r . j 
onte non vennero altrimenti in 
Terra,per fare sì grand'ecceffo, 
j, fe non tranquilla per alu , a che Endà?* 
vuol dire fenza contrailo d’on- J \ 

de>che cozz afferò trà di fe,e con 

O 1 lo- 
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loro , e fenza fremito di venti , 
che predicele il loro arduo , e 
Taltruì malaugurio; ildiuenir’ 
eccellente in qualunque fìa, ò 
arte,òfcienza (tutte due figlie 
dell’intelletto , benché la prima 
men materiale della, feconda) 
non è , che vn nauigare in fac- 
cia delle tempeftc, che fono le 
difficoltà, & al di (petto de’ ven- 
ti, che fono i:fenfi nemiciffimi 



della cognitione; mane’ grand’ . 
ingegni quefta nauigatione-j 
tutta fi iàytranqHilUfer alta . a ra- 
gione del felice andare , che vi 
fi fa, e del poco, e nifTunoin* 
toppo , che vi fi troua ; e da qui 
poi ne fiegue il trouarfì vn bell’ 
ingegno alla meta del viaggio , 
quando altri apcna fono vfeiti 
dal porto , & al fine del naui- 
gare , doue altri fofpiranò per 
fortuna il ritrouarfi alla metà . 

Ancora rido , (fe meglio non 
diceflì ancor piango; per l'inu- 
tile " 
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tale faticarli , che egli è) quando 
leggo ne' Romanzi le loro ftu- 
pende inuentroni de" palaggi 
incantati > in vn momento ve- , 
derfi a comparire huomini orri- 
bile per i gran Giganti, ch’efli 
erano , per le forti armi , che 
reftiuano,e quindi venire a bat- 
taglie, doue la vittoria era Tem- 
pre da quella parte , oue il Ro*f 
xnanziero volea , che folle , eoa 
reftar Tempre vcciTa, e Tenz'ani- • 
ma vna larua , che non l’hauea ; 
Animali moftruofi , quanto 
l’Affrica vera madre, e la Poefia 
finta lor genitrice non Taprcb- 
bero produrne de' più nuoui per. 
marauiglia, de’ più difformi per 
ifpaucnto; ftatue parlanti,come 
fe in quei fantaftici palazzi vi 
foffero (late tante imagini di 
Menone fauellanti ad vn Tolo 
ferirle , che il Sole facefle j fre- 
miti, tumulti , eserciti , ombre, 
jpaueitfiiOfcurità, grotte, armi 

Pi ÌQ " 
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incantate, e tutte le altre follie^ 
delle quali i più folli ceraelli di 
fimili Autori fono ripiene. Pure 
quando rifletto in me fletto a. 
gran progreffi de’ bellfingeghi, 
fono sforzato ad e (clamare^! 
ecco ipalaggiincantatij; perii 
fùbito comparir, che fanno in. 
fiore quando a pena hauearu* 
mefla radice , e perlimprouifo 
fruttificare, quanta fi credeua^ 
no non bene fioriti . Quella^ 
beata vena di poetare d’Ouidio 
fu tanto ammirabile., anche ne* 
fùoi principi;, che io perefpri- 
merla tengo meftieri di firn 
quanto fanno t Pittori , cioè per 
meglio far /piccar il chiaro * 
pomi da vicino d’ombre , e que- 
llo co r l lineerò racconto d'vn.*’ 
altro flentato- Poeta, di cui io, 
fon tellimonio di veduta . Ri- 
trouato con grand iflima fati- 
ca il foggetto , quali che il riix- 
venirla fotte fiato vn feiegliere 
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vn dente d’Elcfante, de' quali 
non tutti fona atti al lauorio ^ 
nè tutti piacciono all’artefice ,, 
dar di mano alla penna, quali, 
che minacciante alla carta di 
voler pur vna volta cominciare 
a ferirla» e la raiferafe ha u effe 
hauuta fentimento haueria gri- 
dato impiaga preffoj, mà tutto 
.-indarno» a cagione del dqjor 
Cubito la penna per cominciar 
a mettere vn deto alla fronte» 
quali picchiando al Capo, acciò) 
vna volta cominciale a parto- 
rir queipiedi»cheeifupponeua. 
hauer’entro* vnvifaggio poi sì 
deforme y che ,, non che parer 
vna delle noueraufè, più toffo 
era l’originale di tutte tre le fu- 
rie ; vn’ applicatane tanto in- 
tenfa » che maggiore non lì fa- 
ria adoperata nd gran Conli- 
glia di Veneda,ò nell’Affem- 
blea d’ Olanda » non fapendo » 
come dar principio al fuo parto» 
Q 4. cot- • 
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cominciar a pentirli d'hauergli 
pur voluto dar principio ; %l 
vfar (opra ciò piò configiieri , 
di quel , che fi fentirebbero per 
l’imprelà di Terra Santa \ non-» 
'fapendo efier Poeta, lenza ef- 
fere almeno la metà martire, 
cominciar a mangiarli adoffo 
l’vgne , e guai a loro , le la filo- 
fofia , nel non volerle animate , 
folfeftata buggiarda, come nè 
fentirebbero vaiamente il do* 
lore , e n’vfcircbbe più che viuo 
ilfangue; alla fine da quella-* 
auccha fiotto fiembiante huma- 
no , vfici pure la metà d’vn ver- 
fo,mà talmente ftroppiato , che 
niuna delle mufe vuole eflere , 
ò d* agiutto acciò nafcefse in- 
tiero, ò nodrice, s’egli mai fo fi- 
fe nato ; & egli ltefso , più per 
il mal Tuono , che parea a lui 
rendefse all'orecchio, che per 
cognitione , che di ciò fiaggia- 
mentehauefse, ne fù Padre in* 
: * fie- 



iy Attenti }ii 

fierrie , e Carnefice condannane 
dolo ad vna morte infolita,quaI 
fu quella di non poter nafeer 
del tutto ; eccolo>donque di 
nuouo a tributar il Aio capo ; &c 
a maledir la Tua forte, chiaman- 
do egli i vedi , con quelle feon- 
traflfature di vilo , e con quei 
(congiuri di parole, co* quali I 
Negromanti fogliono chiama- 
re i Diauoli dell’Inferno y tro* 
Date le parole, veder fopra de' 
libri, le le.longhe > e le breui 
ftefsero a propofito , condan- 
narne le inette , e gioire per 
qualch* vna , che almeno defse 
la prima pietra a quell’edificio > 
mà non hauendo poi il con che 
finirlo , finir* elsa la fatica fua > 
& infieme la mia compaflione> 
con {tracciar della mifera car- 
ta , e con quel male priuar il 
Mondò d’ vn tanto bene , qua 1 
faria fiato il prenderli fpafso 
vna ftorpia tura d’vn’Epigrl- 
O j ma 
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ma natacon tantiftentr x quan- 
ti fi conueniua adoperare im* 

. far na'fcerc vn tal moftro 

Ora quefixr tenehre confroav 
tate L'ammirabile, e lagcandet 
vena d’Ouidio, nell’ iftefso. fuo> 
farfi grande lembrauano a lui 
Bate non folo* compagne , mà, 
incorporate tutte le mule, fiche,, 
per andare in Parnafso nom*, 
occorreua partirfidafe medefir 
mo ; direi., che Tempre hauefse: 
hanuta adofso tutto' il furore-** 
d' Apollo , Te il Tuo* verfeggiarè: 
non fofse fiato Lenza furore , e: i 

unto comporto , k che fembraua. 
non. acquiilarfi , ma. venirgli: > 
Tpontaneameute j quello *che fi: 
diTse della velocità di Celare nel. , 
celebre. VENI > VIDI, VICI , fi 
poteai dire: della preftezza_». 
d’Ouidio nel Poetate , ; ftupendo> 
egli rtefso , come fenza hauer 
fatto da difcepolo , fofse nato 
maeftro y anzi in lui il cosi dis- 
tar- J 



jytArAcnt. . j*l , : 
(correre non tanta fu ftupord^ 
quanto neceffttà ,.perciochedaìe 
Padre *che amaua più il Foro ,, 
che il Parnafso x e.chte volea, nel 
Eiglio vn’ arte , con cui beasi 
pafcefae inTauola, non inlp^ 
pocrene >, (gridato y & infiernc 
intimatogli vn* continuo.diuor- 
tio dalle Mufe, per. l’auenire,® 
ben ben battuto, per l’error pa£- 
(ato.r egli. non. feppe proporne: 
L’ emenda tione > fé non, con... 
quello , chel’irttetefsatafuo Pa- 
dre, ftimaua.nouello errore, cioè. 
a.dir con. vn verte .. Dite adefso: 
fe il gran, talento ,, che moftrò. 
Ouidio attempato quando fu in. 
elfilio non riufci anche ammi- 
rabile: in luLcoltiuata da giouir- 
ne , quando era.in Patria 

Mi refla quiuii per fine dell 
Capo, a prendere per la mano- 
quelli grandi ingegni , &.auui- 
firli delle grandi cadute , che 
panno fare per quello ideilo, 
• Q £ d:cf? 
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d’efler grandi . La' prima /la la 
inen mala , benché la più vlata , 
cioè fopra la confidenza Velie- 
re bei ingegni , non voler colti- 
tiare i Tuoi ingegni \ Per vn Pa- 
radiso terreftre , che fia tutto 
l’Imperio della China ( e piacef- 
fe al Cielo , che folle anche il 
celefte, cioè a dire vera nella 
Religione , & accoftumata nel 
viuere ) pure non fi vede mai 
quell’errore, che iui i Bifolchi 
ftijno con le mani alla cintola , 
e con la mente fpenfierata, folo 
afpettando quello , che il Cielo 
manda nelleiue ruggiade , e la 
terra può concepire nelle fue-> 
vifcere, mà le fatiche, iui non 
folo fono più interne , mà pili 
frequenti, che nella noftra Eu- 
ropa , pofciache il due volte-* 
miettere , che iui. fanno, non gli 
colia meno , che hauer Tempre 
la Temente in mano , e la falce 
in opra . Il voftro gran talento* 

èva* 



D'Arecrtc, jaj 
è vii* ottimo terreno , e renderà 
il doppio , di quel che rendano 
i Tuoi ad altri , mi nè fenza col- 
tura ei potrà riceuere,il con che 
fruttare , nè fenza fatica fi po- 
tranno riceuer i frutti ; l’ottimo 
ingegno è vn’ ottima tela, per 
riceuere ogni colore , mi lem- 
pre farà vera , che con effer ot- 
tima , non per quello lafcia_j 
d’effer tabula raf*> doue,fe nulla 
vi s’ impiega la mente , nulla 
vi li adopera il pennello , nihil 
reperietur piBftm 9 e quello con 
quanta offefla a quel Dio, che 
a voi diede i talenti per fua glo- 
ria , per volito ornamento , e 
per vtile altrui ? e fe gli lafcia- . 
te andare inculti , li può fare a 
voi quel rimproitero , che fece 
il Poeta Martiale a quel Seuo- 
la , che promife a’ Dei , che di- 
ncnuto ricco, volea viuere bea- 
to in fe fteflò, e liberale conJ 
altri, & ottenutane la diman* 
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da y vide mefchioo ,, e fordidò * 
qual prima fa Aiit viue, aur de— 
cies ScahoU i-edde Deis . a Cosi 
voi ,, fenoa volete colciuati ta- 
lenti ,. confórme il fine dii chi 
ve gii diede, potete, fattone^ 
falcio.,, rimandarli alino, donar* 
tore ■„ 

L!altro inciampo) de- grandi 
ikigegni c.ii noav.olermai.cre-* 
dere.ad altri.,, folo perche fono, 
piu. grandi ingegni dellL altri 
per.- grand' Eroe ,. chedóuefie-*. 
edere Achille ,, pure il. trouia- 
mo nella grotta del.fùo. madiro « 
Chirone ,,e nelente con.humil- 
tà lelertioni ,, e ne (offre con_., 
patienza i caftight .. II. Sole è; 
Cocchio, del Mondo ,. e fénza-» 
luir poco, var.ebbe; a? tutto. iL 
Mondo . hauer due: occhi; inu. 
Fronte ; ; pure è. la Eilofófiacon. 
ragioni ,, e l'autorità, co’l pela,, 
viihannomeifài a: fianchi; laida: 
intelligenza, motrice Altro è; 
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il poter far molto altro il poter 
far molto lenza i aggiutto del 
poco y le Naui che vanno nell* 

1 India , fono , non dirò: cafe_-> ,, 
miCittà nauiganti in Mare ,, e 
quando ritornano fono, vn; te- 
lerò; per quello* „ che hanno, e 
la. ricchezza per doue giun?- 
gono; j pure, quelli gran cor- 
pi hanno meflieri di quel Spi- 
rito fenza: corpo., e. tutto ae- 
reo; deL vento i grandi inge-r 

gni, fe non. lono tenuti, in. ri- 
ga , fono atti a produr grandi 
errori , è. il. non voler, fentic 
nifsuno- è quello., che gli fa: 
poi meritare il biaifimo ditut- 
ti Piange ancora la Chiefa-** 
i. fuoi. figli perduti „ falò tanto: 
infelici ,- perche: troppo inge-' 
gnofi , e perche non. vollero; 
creder ad altri, per fero eflì lai 
vera credenza, e la fecero anche. 

I £crderp.ad altri 

fi ni e; 
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